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0 avea di già ſcorſo parte della Dalmazia,

profittando della dotta compagnia d' un razguar.

devoliſſimo Perſonaggio Straniero ,

e ini
accingeva

a paljare in più rimote contrade Spinto, dal deſi

derio d'acquiſtar
nuovi lumi, quando l'elevato

Ge
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nio
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nio dell' Ampliffimo Senatore S. GIOVANNI RU

ZINT fervidamente promoľe una mia ſeconda fpe

dizione in quel Regno , ſull' eſempio delle tanto

moltiplicate e Softenute dai piú illuminati Sovra.

ni dell' età noftra. Preſtaronſi a favorirla con ge

nerofa efficacia il N. Ü . F. FILIPPO FARSET

Ti , celeberrimo Protettore delle Scienze , e dell

Arti , tanto della ſua ſteſſa celebrità , quanto ď

ogni elogia prafcordentemente maggiore, e ilN. U.

Signor Conte CARLO ZENOBIO, pelle Signori

li Dori dell'animo , pella coltura dello ſpirito, pella

dolcezza delle maniere , e pell aurea modeftia , ch'

Egli in ſuperior modo ſa unire alla Grandezza, da

qualunque ordine di perſone riverito ed amato. I ri

ſultati del Viaggio eſeguito ſotto Auſpicj sì fortunati

formano l' Opera, che ardiſco d'offerire alla Sapienza

dell'ECCELLENTISSIMO MAGISTRATO,

dal di cui zelo ſono protetti ed incoraggitigli Stu.

dj utili ne feliciſſimi Stati del Veneto Dominio .

Sicuro di non avere riſparmiato inſiſtenza o sfug

gito diſagio per corriſpondere all'oggetto della mia

miſſione ,io mi ſento animato dalla ſperanza , che

ľ EE. VV. fieno per accogliere benignamente !

omaggio d' un divoto Suddito , quantunque la de

bolezza dell' ingegno , e la foarfezza delle cogni

zionipoſſano peravventura averlo relo meno perfet

to di quello che farebbe d'uopo egli fole per com

parire degnamente dinanzi a Loro. Se dalla pub

blicazione di queſta fatica mia non altro vantago

gio
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gio preſentanco ſi otteneſſe cbe la ſoſtituzione di

marmi Dalmatini (di quali ſervivanſi pell' Ar

chitettura non meno , che pegli uſi più nobili del.

la Statuaria i Romani) a quelli , che a caro ed

oggimai indifcreto prezzo annualmente ci vendar

no i foraſtieri , io fimerei che i miei Nobiliſ

Simi Mecenati poteſſero ſentire la compiacenza dď

aver reſo nella ſcoperta di quelle antiche Lapi.

cidine un ſervigio non lieve alla Nazione . Cbe

ſe poi dagli eſami diligenti intorno all' indole e

allo ſtato attuale de Lagbi , delle Paludi de

Fiumi; dalle notizie de prodotti naturali di quel

vaſto Paeſe, e dalle indicazioni tendenti ad au

mentarli, a migliorarli , a renderli più utili allo

Stato; dalla ſcoperta di qualche nuova coſa , che

sfuggi finora alle ricerche de Naturaliſti, ne deri

valero de' vantaggi Senſibili al Pubblico Patri

monio, al Commercio Nazionale, ed alle Arti, al

lora i generoſi Promotori della mia ſpedizione go

derebbero con incontraftabile titolo la qualificazio

ne ď ottimi Patrioti , ed in gufterei pienamente

della interna contentezza che inonda l'anima del

Suddito utile a cui ben più che alla fama d'

Erudito e Scienziato deve ogni bennato Uomo aſ.

pirare.

La Clemenza
e la Protezione autorevole dell'

EE. VV ., ch' io imploro col più vivo ſentimento

di riſpettoſa fiducia, potranno ſole condurmi a tan

to bene , ed animare in me vie maggiormente il de

3

ſide



viii

ſiderio di penetrare con viſte di pubblica utilità ,

ne ſegreti della Scienza Naturale , da tutta l' Eus

ropå colta riconoſciuta a dì noftri dopo replicate

ſperienze come la meno diſputatrice: ed incerta.,je

per conſeguenza la più direttamente vantaggioſa

d'ogn' altra .

A SUA
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" A SUA ECCELLENZA IL SIGNOR

JACOPO MOROSINI

PATRIZIO VENETO .

Delle Offervazioni fatte nel Contado

di Zara .

L

A lontananza da Venezia privandomi dell'onore d’

eſſerle vicino ſovente , e togliendomi pell' interpo.

ſto mare il modo d 'inviarle con ſicurezza frequente.

mente nuove di me non farà già ch' io tralalci di

ſcriverle . Affai tardi V. E. probabilmente avrà queſta

mia Lettera : ma io ſono ben certo , che in qualunque

tempo le giunga farà benignamente accolta , mercè di

quella bontà , cui Ella degnaſi d' avere per me, e di

quel traſporto , col quale uſa ricevere tutte le notizie ,

che tendono a dilatare i progreſſi della Scienza Na

turale .

Io mi ſono prefilo dirender conto delle varie of

ſervazioni , che è di già fatte , e di quelle , che ſarò

per fare d'ora inpanzi nelle mie peregrinazioni , intra

preſe ſotto gli auſpicj di nobiliſſimi Mecenati Patrizi , a

quel picciolo numero d'illuſtri Amatori , o di celebri

Profeſſori , co' quali mi tiene in corriſpondenza il vin

colo fortiſſimo degli ſtudi comuni . L'incominciare dal

lo fcriverne a Leimi ſembra un tanto più preciſo dove

re , quanto che i coltivatori della buona , ed utile Scien ,

za de' fatti, e le produzioni così belle , e varie della

Natura ( in un ſecolo di tanta luce pel reſto dell'Euro:

pa ) diſpregiate , e pur troppo mal conoſciute 'fra noi ,

A uni.



2
DEL CONTADO

unicamente preſſo l' E. V. ritrovano buon'accoglienza ,

e ricetto ,

Io dividerd le mie Lettere ora ſeguendo la ſepara

zione topografica dei Diſtretti, ora il corſo de' fiumi , ora

il circuito dell'Iſole , ora la natura ed analogia delle

materie . L'eſtenſione della Dalmazia Veneta è troppo

vaſta , il numero dell'Iſole di queſto mare troppo con

ſiderabile, perchè da brevi peregrinazioni qualche coſa

di completo poſſano aſpettare i Naturaliſti . V'anno de

gli uomini audaci , che traſportati da uno ſconſigliato

fervore di giovinezza , e perſuaſi di poter imporre al

Mondo Letterario , promettono di dare in pochi meſi la

Boranica , la Zoologia , e l'Orittografia delle più vaſte

Provincie : ma chi è uſato a contemplare con filoſofica

poſatezza la varietà immenſa delle coſe intende pur

troppo bene, che non baſta la vita d'un uomo ſolo (ed

abbia pur egli ajuti generofi ) a teſſere la completa Sto.

ria Naturale della più picciola Iſola , o del Territorio

più angufto . Un'acqua minerale , una vaſta , e dirama

ta caverna , il corſo d'un fiume con tutte le acque in

fluenti , ricercano lunghiſſime oſſervazioni innanzi che

li poſſa di loro eſpreſſamente trattare . E come non le

ricercherebbono fe gli abitanti ſubacquei del più pic

ciolo ſeno di mare , anzi un ſolo di eſſi, una pianta ,

un inſetto , di cui ſi vogliano appies?o conoſcere le tras

formazioni , e le proprietà , puote occupare per meſi

ed anni talvolta un oculato Naturaliſta , prima di la

ſciarſi conoſcere a perfezione ? Chi non diverrebbe mo

deſto , e tardo , ſapendo che quanto SWAMMERDAM ,

REAUMUR , MARALDI, e tanti altri uomini ce

leberrimi anno oſſervato intorno alle Api reſta convinto

di poca eſattezza dopo le recenti oſſervazioni di M '.

SCHIRACH ? VOSTRA ECCELLENZA , che ben

conoſce le aſprezze , e l'ampiezza del campo , in cui ſu

da
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dano i Naturaliſti , voglia difendermi dalle voci in .

diſcrete de' non conoſcitori di queſta Scienza , che pur

talvolta l'Oſſervatore taciturno , e raccolto in ſe ſteſſo

importunano latrando come i faſtidioſi cani ulano di

fare contro chi va pe' fatti ſuoi , ſenza penſare a re

car loro moleſtia . VITALIANO DONATI , dopo pa.

recchi anni di viaggi Dalmatici , non ebbe il coraggio

di pubblicare ſe non che un saggio di Storia Naturale

dell'Adriatico ; il grande HALLERO dopo lunghe pe

regrinazioni pell' Alpi Svizzere diè un luminoſo eſem .

pio di modeſtia pubblicando un Catalogo incominciato dela

le piante Elvetiche; or che dovraſli pretendere ed afpet.

tare da me , che dinanzi a queſti ſommi uomini trovo

mi d'effere un inſetto inviſibile ?

9. I. Dell'! Sole d'Ulbo, e Selve .

Varcato quel tratto di mare , che dai noſtri navigano

ti , e da' Geografi è conoſciuto ſotto il nome di Quar

le prime Iſolette , dove io è approdato , furo.

no le due contigue d'Ulbo , e di Selve , fra le quali

ſogliono paſſare i legni minori diretti da Venezia a Zara .

Elle probabilmente ſono quelle medeſime, che da Co.

STANTINO PORFIROGENITO ( a ) trovanſi anno

verate fra le deferte co'nomi al di lui ſolito ftroppiati d'

Aloep , e Selbor. L'opportunità della ſituazione , in cui tro

vanſi, fa che a' tempi noſtri fieno abitate , e coltivate an

che più che non merita lo ſcarſo , ed ingrato loro terre.

no . Gli abitatori vi anno che fare con un fondo ari.

do , e petroſo , in cui gli ulivi mal volontieri alligna.

e le viti producono poco buon frutto ; di grano

A 2 fan

naro ,

no ,

( a ) COST. PORPH. de Themat. Imp. Them. Dalm . c. 29.
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е

fanno sì miſerabile raccolta , che non giova parlarne . La

pietra dominante vi è della paſta di marmo compatto ,

biancaſtro , ch'è, come ſa V. E. , eſteſa anche molto

ampiamente pe' monti più alti dell'Italia , che guardano

il Mediterraneo , e ſegnatamente a Piperno, a Terraci

na , e preſſo le Reali delizie di Caſerta ritrovali. !o non

ſo ſe facendo il giro del Golfo fra l'Italia noftra ; e l'

Iſtria ſi ritrovaſe pelle altezze del Friuli , non eſſen

domi fino ad ora accaduto di viaggiare per quelle con

trade , nè ( per quanto mi ſi fa credere ) avendovi mol

ti Amatori dichiarati l Orittografia . N'è però com

poſta per la maggior parte la Peniſola dell'Iſtria ,

regna queſta ſpezie d'impaſto pell’Iſole intermedie , mo

ſtrando una contemporaneità d'origine .coi monti lito .

rali , e mediterranei , ne' quali ſi veggono del marmo

medeſimo vaſte ſtratificazioni, quantunque beneſpeſſo fuor

della giacitura loro naturale , e interrotte . Noi lo ab

biamo comunemente ſotto gli occhi, pel grand' uſo , che

ſe ne fa nelle fabbriche di Venezia ; e mi pare che con :

venga col Calcareo , ſolido , di particelle impalpabili , e

indiſtinte del WALLER 10 ( a ) . L'apparenza di que .

ſto marmo è filicea, particolarmente nella frattura , rom

pendoſi egli ſotto il martello in iſcheggie concavo-con

veſſe, come le focaje uſano di fare . Tardi ſi laſcia at

taccare dagli acidi artefatti ; e non v'è che l'aria con

quelli, cui porta ſeco ſovente , che rendane in lungo gi

ro d'anoi la ſuperficie {cabroſa , e laſci diſtinguere i cor

pi

( a ) Calcareus folidus , particulis impalpabilibus , & indiftin &tis .

WALL. $. 41. I.

Lapis calcareus particulis impalpabilibus, CRONSTEDT 7.

Calculus litoralis . DIOSCORID. CESAL P. ENCEL,

Pierre à chaux compact:. BOMARE 149. 105 .
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picelli triturati , ond' egli è compoſto . Sull' umile Ilo

letta d'Ulbo io o raccolto de' curiofi eſemplari di pie

tra oſtracitica. I guſcj delle Oſtriche vi ſi trovano oriz

zontalmente diſpoſti l'uno ſopra l'altro ; la lunga età nè

li calcind , nè li petrificò . Elli conſervano la lucentez

za loro naturale , e ſi rompono in iſquame laminoſe a

un di preſſo come fanno quelli , che di freſco fono trat

ti dal mare . Non ſono però que'guſcj ſpoglie d'abitan

ti delle noſtre acque , che non producono Oltraciti così

lunghe, e ſcannellate : ma ſembrano abbandonati colà da

quel rimoto Oceano , de'di cui teſtacei formaronſi i va

fti ſtrati di pietra calcarea differentemente impaſtati , che

compongono tuttora l'offatura dell'Iſole di Dalmazia ,

piccioli , e miſerabili avanzi d' antiche terre ſquarciate

da’ fiumi , corroſe da' ſotterranei torrenti , ſcombuſſola

te da' tremuoti , capovolte da' Vulcani , e finalmente

allagate dal nuovo mare . Io è dato a queſto aggregato

il nome di Pietra calcarea ſciſsile , Spatoſa, alternativa

mente compoſta di trituramenti marini, e d'Oltraciti pia .

ne , Scennellate , eſotiche . Fra le fendicure degli ſtrati, e

nelle picciole caverne , che vi ſi trovano bene peffo , è

frequente coſa l'incontrare delle groſſe incroſtazioni, e

gruppi di qualche mole . Queſte raſſomigliano identica

mente al Marmo dolce , ftalattitico, colorato, a faſcie ſer

peggianti, cui gli ſcalpellini noſtri conoſcono ſotto il no.

me d' Alabaſtro di Corfù . Sull'Iſola di Selve non ebbi

campo di fare offervazioni d'alcuna forte ; il vento , e

la pioggia burraſcoſa , che mi vi avea ſpinto, un'impedì

anche una breve eſcurſione . E ' probabile , che le pietre

non vi ſiano differenti da quelle d'Ulbo . Entrambe

queſte Iſolette godono d'aria falubre ; non ànno perd

e fentono troppo da ogni lato i venti ,

non avendo eminenze, che le difendano. Selve abbonda

di popolo addetto alla navigazione , e di greggie .

acqua buona )

J. 2 .
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8. 2. Dell'Iſola di Zapuntello.

L' oſtirazione del vento burraſcoſo mi cacciò a for:

za in un ſeno dell'Iſola di Zapuntello , dopo ch' ebbi

ſalpato da Selve . L'Iſola è poco abitata in proporzio

ne della ſua eſtenſione , quantunque v’ abbiano tre vil.

le , da una delle quali riceve il nome . Chiamaſi anche

Melada per la ragione medeſima ; e non è da dubitare ,

che ſia la nominata Meleta dal PORFIROGENITO ( a )

fra le deſerte del mar di Zara . lo non mi ſono colà fers

mato lungamente : ma anche la breve dimora mi vi fece

oſſervare delle curioſità follili . Vi raccolſi de' groſſi peza

zi di pietra forte , ripieni d'una ſpezie incognita di la

pidefatti appartenenti alla claſſe degli Ortocerati , de

quali mi riſervo a far parola in altro luogo più diffuſa

mente. Ma la più bella produzione foffile di Zapun .

tello ſi è una pietra calcarea bianchiſſima , che à dureza

za quaſi marmorea , benchè appariſca farinoſa nella frat

tura . In effa trovanſi delle impreſſioni di lavori petroſi,

arborei , degl' inſerti marini . Sembra che nella fanghi .

glia indurata , ond' ebbe queſta ſpezie di pietra l'origi

ne , varie ſpezie di Madrepore , e Coralline ſien rima

fte ſepolte ; l'acido , che le diſtruſe , vi laſciò vuoto o

al più tinto d'ocra ferruginoſa il luogo, che occupava.

no , per modo che dall'impreſſione , che ne rimane , ſi

può agevolmente giudicare della coſa diſtrutta . L'are

na marina di quel porto è popolata di piccioli nicchi

microſcopici del genere de' Nautili , e Corna d'Ammo

ne , le figure de' quali trovanfi nell'Opera del celebre

GIA

( a ) COST. PORPH. l. cir.
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GIÁNO PLANCO ( a ) delle Conchiglie men conoſciute ,

th'egli ebbe il merito di ſcoprire il primo nelle arene

del noſtro mare . Io avrei voluto tentare di far un' Ap

pendice alle oculatiſſime Oſſervazioni di lui ſottoponea

do al Microſcopio acquatico queſti piccioli viventi appe

na eſtratti dal mare , onde veder fe fofie poſſibile il

ſapere qualche coſa di più intorno alla ſtruttura partico

larmente dell'abitante di quella conca politalamia , che

-chiamafi Corno d'Ammone; non rimanendo alcun dub.

bio , che la ſola differenza fra le maritime del Natura

lifta Rimineſe , e le montano - foſlili, conſiſta unicamente

nella varietà della mole .

. 3. Dell'iſola d'Uglian .
1

Il primo luogo , dov'io mi fermai di propoſito per fare

qualche oſſervazione , ſi fu l' Ilola d'Uglian nel Canale

di Zara . Io vi reſtai otto giorni , eſaminandon
e

i colli

petroſi , vagando poco utilmente in cerca di nuove coſe

lungo le rive del mare ed occupandomi del cinguet

tare alla meglio qualche parola d'una Lingua , il di cui

uſo m'era divenuto neceffario . I dolci coſtumi di que'

poveri Iſolani mi rendevano cara quella ſolitudine , a

cui m'aveva condotto l'abituale melanconia , che for

ma oggimai il fondo del mio carattere . Io avrei volu

to potermivi fermare lungamente ; e lo avrei fatto ,

ľ incommoda combinazion
e

d'eſſer male accompagnat
o

non mi aveffe quaſi a forza coſtretto a penſare altrimen

ti. L'Iſola è feconda produttrice d'ogni coſa , quando i

coltivatori ſcelgano opportuname
nte

le ſituazioni , cui de

ſti.

ſe

( a ) JANI PLANCI Ariminenſis (c. De Conchis minus notis :

Tab. I.
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ſtinano alle varie ſpezie di ſemi , o di piante . Ell' à pe

rò un guai comune a quaſi tutte l' Iſole di queſto Ar

cipelago Illirico ; l'acqua vi manca , e ſe ne riſentono

pur troppo ſovente nella calda ſtagione i poveri abita

tori , che veggono inaridire le loro ſperanze , e ſono

coſtretti a portarfi l'acqua da lontani luoghi , o a ber

ne di peſima , e mal conſervata in pozzanghere .

Il veſtito degli abitanti dell'Iſole ſoggette a Zara é

molto diffimile da quello de' contadini noftrali , e s'acco

fta più a quello , che uſano i coltivatori delle terre del

Continente vicino . Le donne però , e le fanciulle in parti

colare , anno una forte di veſti , e d'ornamenti aſſai va,

gamente ricamati.. Io ò creduto che meritaſſero l'ap.

plicazione del mio Difegnatore . ( Tav. I.)

Sull'Iſola d'Uglian , preſſo alla maritima Villetta di

Cale , à voluto combattere colla Natura , e vincerla il

Sigo. T. C. Conte di THERRY , che a diſpetto della

marmorea oflatura del colle riuſcì a farvi delle orta.

glie col metodo Italiano . Gl inſetti fannogli una guer

ra atrociſſima; e , ad onta dell'attenzione, ch ' ei vi fa

uſare , gli devaſtano purtroppo ſpeſſo i prodotti . A

quelli , che volano pell' aria , ſi uniſcono le Lumache,

delle quali io non d mai vediito ' altrove così prodigioſa

quantità . Vi avrebbe trovato da ſoddisfarſi quel Ful

vio Irpino che il primo fece vivaj di Lumache nella

Campagna Tarquinieſe. Io non ſo ſe nell'Iſola d'Uglian

creſcano alla maggiore grandezza come a detta di PL I•

NIO ne' di lui vivaj facevano le Lumache Illiriche ( a ) .

Ma è probabile che ſe vi ſi laſciarlero propagare ,

vere tranquillamente la loro mole corriſponderebbe alla

fecondità .

§. 4.

e vi.

(a ) PLIN. Lib. IX , cap. 56 .

S
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Scogliana del Canaldi Zara .

Jac. Leonardis fculp .
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g . 4. Impaſti marmorei , che la compongono.

Varie ſpezie di pietra formano l'oſſatura d'Uglian , e

degl' Iſolotti vicini : ma ſi poſſono ridurre a quattro

principali. Il più baſſo ſtrato è marmoreo , con un'infi

nità di corpi eſtranei ceratomorfi , criſtallizzati in iſpato

bianco , calcareo . Queſti corpi non ſono tutti fimili di

mole , e di configurazione, quantunque ſiano tutti fiſto

loſi , e recurvi . Alcuni eſemplari, ch'io ne conſervo ,

corriſpondono alla deſcrizione dell'Helmintholitus Nauti

li Orihocere del Sig. LINNEO ( a ) . Il celeberrimo Na

turaliſta crede ſenza dubbio abitante de' fondi del Balti

co l'originale marino di queſta petrificazione, (d' onde

non fu però mai tratto vivo , nè in iſtato teſtaceo ) ,

condotto a ciò dal trovarla frequentiſſima nel marmo da

lui detto Stratario , cioè uſato ne'pavimenti delle ſtrade

di molte Provincie a quel mare aggiacenti . Sembra , che

il doctiſſimo Uomo fiaſi dimenticato queſta volta delle

tante ſpezie di piante eſotiche , de' corpi marini ſtra

nieri, e delle oſſa d'animali terreftri , che ſi trovano la

pidefatte nelle viſcere de monti d'Europa , nè mai fi rin .

vengono in iſtato naturale pe' noſtri mari . Io poſſo im .

pegnarmi , che nell'Adriatico non vivono gli Ortocera

ti , i quali pur ſono petrificati nel marmo dell'Iſole, e

del Continente di Dalmazia ; i peſcatori di Coralli ne

anno ſcopato il fondo quanto baſta per farci ſapere ,

-che non vi abitano ſpezie di viventi affai propagate ,

delle quali ci reſtino tuttora incogniti gl' individui . O'

B fat.

( a ) LINN. Syft. Nat. T. II . p. 162. ed . 1768. Habitat SINE DU .

B10 in abyſſo maris Balthici , DEPERDITUS ; porrificatus nobis free

queriſfimus in marmore Straiario doc,
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fatto diſegnare vari pezzi di queſto marmo, ne' quali

veggonfi prominenti gli Ortocerati; e deſcriverò più "mi.

nutamente i corpi preſivi dentro , quando farò parola dell'

Iſoletra , ſu di cui è raccolto i più intereſſanti. Voi tro

verete certamente ECCELLENTISSIMO SIGNO

che fa npa ſtrana ſenſazione al galantuomo quell’

alleverante fine dubio, non appoggiato a veruna prova di

fatto, e contraddetto poi immediatamente da quel deper.

ditus ; e quindi non vorrete condanparmi , fe mi ſono

emancipato fino al dir contro un celeberrimo Uomo , ri.

verito meritamente dalla maggior parte dei coltivatori

della Scienza Naturale .

La ſeconda ſpezie di marmo d' Uglian , analoga alla pie.

tra oſtreifera d'Ulbo , contiene gran quantità d'Oftraciti

.conſervatiflime, e riconoſcibili, ma non ſeparabili agevol

mente dalla troppo refiftente paſta lapidoſa, in cui ſtan

no preſe; ſi laſciano particolarmente vedere ſulla ſuper

fizie di que' pezzi di marmo, che fono ſtati lungamen

te eſpoſti all'azione dell'aria e delle pioggie . Tanto

quel primo, ch' è compoſto d'Ortocerati, quanto queſto

oftreifero ſono di color bianco , ma rigidi , e intrattabi

li dallo ſcalpello di chi voleſſe trarne lavoro men che

groffolano . Sarebbe più atto a prender forma ſotto l'ar

tefice il terzo , ch'è affai
compatto ,

ritiene bensì cor

pi marini, ma così infranti , o così compenetrati dalla

ſoſtanza lapidoſa , che non fi ponno per igoun modo

ſconnettere . Le ſommità de' colli d'Uglian ſono dimare

mocalcareo , compatto , di partiimpalpabili , Iſtriano , Dal

matino , o Apennino che dir ſi voglia , da che l'impa

ſto medeſimo deſcritto più addietro come dominante in

Ulbo , a vicenda colle breccie domina ſu le altezze di

tutte queſte Provincie , e in Italia . Il DONATI , deſcri

vendolo meno eſattamente che il LINNEO , lo chiama

Marmo opaco , di grana uniforme, di colore biancaſtro, ed

à cre

e
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à creduto che foſſe il Tragurienſe degli Antichi , non ſo

quanto bene apponendoſi . ( a )

O per la prima volta veduto ſu di queſt' Iſola una

curiofa ſpezie di Kermes ( ſe pur queſto nome pud coave

nirgli , e piuttoſto non ſi dee formarne un nuovo Genere )

ſul fico , e non riſovvenendomi d'aver letto alcuno Auto

re , che l'abbia deſcritta , nè d'averne veduto la figura

ne libri claſſici d' Infectologia , l'ò voluta far diſegna.

re . Queſto inſetto è differentiſſimo dal Faux-Puceron del

Sig. di REAUMUR , che non li è mai lafciato trova.

re da me ſu’ fichi della Dalmazia . Offervi l'E. V. il

ramoſcello di fico , ( Tav. I. Fig. A. ) ſu di cui ſtanno ar

taccate le Galle , ſe pur con tal nome ponno eſſere ſen

za improprietà chiamate queſte Criſalidi ſingolariſſime.

Egli non è de' più carichi ; v' à tale albero , i di

cui rami minori tutti ne ſono cosi ecceſſivamente co

perti , che raſſomigliano a un vajuoloſo pieno di puſtole

accavallate . La Figura B. moſtra la Galla alcun poco

ingrandita ; ella è per certo uno de' più eleganti lavo

ri , che l'Inſettologia poffa offerire a curioli . La ſua

cupola è ſtriata , ma cosi minutamente , che non perde

punto della levigatezza ſe ſia guardata coll'occhio nu

do . La ſommità di ella è coſtantemente adornata da una

papilla , che ricorda quelle , nelle quali fanno incaſtra

te le ſpine degli Echini . La parte inferiore intorno al

la baſe è circondata da otto papille quaſi del tutto fimi

li alla fuperiore , che corriſpondono ad altrettanti fer

magli , co' quali ſi è da prima attaccato per diſotto l'

animaluzzo alla corteccia . La grandezza di queſte Gal.

le è inuguale ; ve n' anno di quelle , che reſtano meſo

chiB 2

( a ) DONATI Saggio d'Iloria Naturale dell' Adriatico p. VIII.
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chine , e malfatte , per eſſerſi fermato l'animaletto ; dal

quale tranno l'origine , troppo vicino a due o tre al

tri , che dono ſucchiato il latte della corteccia col

mezzo del quale anch' elleno dovean creſcere . Non è

da mettere in dubbio , che dall'umore lattiginoſo del

fico , elaborato pe' vafi del trasformato animaluzzo , non

prenda giornaliero accreſcimento la Galla ; da che ſe

per qualche diſavventura eſteriore ella venga guaſta al

cun poco , ſi riproduce la parte offeſa facilmente , come

uſano di fare i guſci delle Lumache. Queſta particola

rità ſola par che poſſa baſtare a costituirne un nuovo Ge

nere . ( a ) La ſoſtanza del di lei guſcio è un cerume

o Lacca , molto analoga al latte ſeccato dell'albero , ſu

di cui naſce, e propagaſi. Non ſi potevano diſtinguere

le parti dell'animale, allora quando io l'oſſervai pella

prima volta ſull'Iſola d'Uglian , e ne feci raccogliere

buona quantità ; in tutte le Galle , ch'io volli eſami

nare allora , trovai una ſoſtanza moccioſa , di colore fan

guigno , che tingeva di belliſſimo roſſo le dita . Ne por.

tai a Zara nel meſe di Giugno un gran cartoccio : e da

una picciola porzione di eſſo ritraſli per la via ſempli

се

( a ) Parecchi Scrittori non ignobili , fra ' quali GARZIA dall'OR

TO , BONZ10 ,MONTANO,AMATOLUSITANO , e TAVERNIER

anno aſſerito , che la Lacca della China , del Giappone e del Pegu

Lia tratta dall ' albero dettovi Fanoski , o Namra'da una ſpezie di for.

miche alate . Potrebb' eſſer vero in parte , Te non del tutto ; da che

un inſetto più minuto , e debole può eſtrarre un cerume dal fico . Il

CLEYER O fin dal 1685. ſtando a Nangaſaki ſcriſſe al MENTZE

LIO che queſta era una favola e che la Lacca traeaſi unicamente

per inciſione : ma fors' egli non avea potuto prender tutti i lumi ne

ceſſarj . V. GARZIAE ab Horto Hift. Arom . 1.1.6. 3. JACOBI BON

TII Medic . Ind. ARNOLDI MONTANI Hift. Legat. Batat. Soc . Ind .

Orient, ad Imp. J 2001. AMATI LUSITANI in Diofcorido l. 1. TA

VERVIER P. 2. 1. 2.
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ce della decozione un cerume di color incarnato ; l'ac.

qua , in cui bollirono le Galle , reſtò tinta di roſſo-gial

lognolo .

Io ne ferbava parecchie da me ſtaccate con diligen

za , fenza ferire l'animale naſcoſtovi , in uno ſcatolino ,

cui per varj giorni non badai punto , diſtratto da altre

occupazioni . All'aprirlo trovai con mia ſorpreſa , che n'

erano uſciti innumerabili granellini roſli , i quali eſaminati

ſotto'l microſcopio mi fi fecero conoſcere per ova allunga

te a fomiglianza dei boccioli de' bachi da ſeta .. Niud ve

ftigio di verme , o di mofca rinvenni nella ſcatola ; né for.

petto che poteſſero eſſerne uſciti mi potè venire , perch'

ella chiudevali eſattamente a vite . Ripoli , avendola pri

ma diligentemente chiuſa , la mia ſcatoletta ; e quattro

o ſei giorni dopo, riapertala , vidi un innumerabile eſer

cito d'animaluzzi roſli , che da prima mi parvero aver

ali bianche , ma che poi eſaminati colle lenti mi ſi fe .

cero conoſcere apteri , da ſei piedi , e non ancora del

tutto liberi dal guſcio dell' ovo , cui portavano ſu la

ſchiena , in guiſa d'ale ſollevate , ed unite . Io li rin

ferrai nella loro prigione , dove morirono in pochi gior.

ni di fame . Non ſi trovavano nelle campagne de' con

torni di Zara fichi popolati da queſt' inletii ; e quindi

rinunziai al deſiderio di veder più oltre. Poco tempo
do

po ne rinvenni ſull'Iſola della Brazza , e in molte Gal

le , o Criſalidi ſorpreſi un verme , che mi fe girare il

cervello : ma dopo d' avervi ben penſato , io pendetti a

crederlo un uſurpatore , anzi che un abitator naturale del

la caſa . E vie più in queſta opinione mi confermai

allora quando mi venne fatto di trovare gl'inſertini roſſi

erranti pe’ rami, indi mezzo iſtupiditi , e ſtrettamente

aderenti alla corteccia - Io mi prometto di rioſſervarli

diligentemen
te

, ſe mi ſi preſenteran
no di nuovo in oppor.

tuna ſtagione . E tanto più mi creſce la voglia di farlo ,

quan;
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quanto che quelle ova roſſe ànno di molta raffomiglian

za colla grana del Kermes tintorio , lo ſpero , che ſtiac

ciandole , e riunendole in mafla prima che sbuccino , o

dagli animaluzzi ucciſi appena sbucciati fi avrà una pa.

fta da farne qualche coſa di ragionevole . Il QUIN

QUERANO , cent' ottant' anni ſono , fcriffe della grana

del Kermes circoſtanze , che molto convengono a queſta

nuova grana del fico . ( aj

Non è antica nè coſtante queſta malattia de' fichi

pell' Itole , e lidi della Dalmazia . Se 'l Verno freddo

più dell'uſato ſi faccia fentire in qualche Distretto il

paeſe reſta per quell' anno quaſi totalmente libero dagli

incomodi infetti, che fanno un vero danno alla Provin .

cia , dove i fichi formano un importante capo di com

mercio . L'albero , di cui queſta genia s'è impoffeffata ,

porta inſipidi, e ſchifoſi frutti , perchè ricoperti anch'

elli, come le foglie , e i rami, della nuova generazione

reſaviſi di già immobile , e ſepolta ſotto la ſua ſpoglia

di Lacca .

Quando perd gli alberi abbiano ſofferto per due, o tre

anni di ſeguito queſta peſte , la corteccia annerita , e tut

ta carioſa fi diſtacca dai rami, che infracidiſcono ; l'af

petto loro è ſquallido anche nel fine di Primavera ,

finale

I

( a ) Has autem baccas quando vident in vermiculos abire velle illos

aceto , vel aqua frigidiffima ex puteo adſpergunt , duo in loco tepido fue

pre fornacem , jes in Tole lente exficcant, donec moriantur . Aliquando

animalcula inice a veſiculis reliétis ſegregant , den extremitatibus digito.

rum leniter comprehendendo in pilam , ſeu maſam rotundam efformant ,

quæ multo preniofior eſt granis , con ideo majori pretio a mercatoribus

emitur , QUINQUERAN. ap. CESTONIUM in Ep. mſ. ad Val

LISNERIUM Seniorem . Dove fi dee notare , che le voci vermis , e

vermiculus uſavanfi frequentemente in quel tempo per indicare in

inſetto qualunque .
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finalmente il fracidume dall'eſtremità propagandoſi fino

alle principali diramazioni, il tronco medeſimo ne reſta

offeſo , e periſce. ( a )

8. 5. Della Città di Zara .

Zara , detta Jadera da' Latini , e Diadora ne' baſli tem

pi , ch'era una volta la Capitale della Liburnia , vale a

dire della gran Peniſola , che ſporge in mare fra i due

fiuni Tedavio , e Tizio , ora conoſciuti ſotto i nomi di

Zermagna , e di Kerka , dopo la decadenza dell' Impero

Romano è divenuta la Capitale di una più eſteſa Pro

vincia . Il tempo , che à fatto perdere ſino alle veſtigia

della maggior parte delle Città Liburniche , à ſempre

riſpettato queſta . Ella gode attualmente di tutto lo ſplen

dore , che può convenire a una città ſuddita ; e proba

bilmente à guadagnato col girare de ſecoli in vece di

perdere. La ſocietà di Zara è tanto colta quanto ſi può

defiderarla in qualunque ragguardevole Città d'Italia ; nè

vi mancarono in verun tempo Uomini diſtinti nelle Let

tere . FEDERICO GRISOGONO , che viſſe nel bel

mezzo del XVI. ſecolo pubblico un Diſcorſo ſopra le cau.

fe del fluſſo , e rifluſſo del mare , attribuendolo alla preſ.

ſione del Sole , e della Luna . GIAN-PAOLO GAL

LUCCI , Saloenſe inſerì per intero queſto Trattatello

nel

1

( a ) Nel meſe di Settembre 1773., vale a dire un anno dopo , ch'

io avea ſcritto queſte oſſervazioni, ritornato a Zara non trovai ſu'fi.

chi de'contorniveſtigio alcuno dell'inſetto , Così lo cercai indarno

ſull'Iſole di Cherſo , d'Offero , di Veglia , d'Arbe, e di Pago. Com

municai quel poco , ch'io ne o oſſervato , al celeberrimo Naturaliſta

Sig. CARLO BONNET, e queſto illuſtre Amico mi anima a proſe.

guirne l'eſame, come di coſa intereſſantiffima pell Inſettologia non

meno che per le Arti .
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nella ſua Opera intitolata Theatrum Mundi & Temporis,

traendolo dal libro medico , in cui l'avea poſto l'Autore .

SIMONE GLIUBAVA Z , GentiluomoZaratino , laſciò

molte prezioſe carte tendenti ad illuſtrare la nobile ſua

Patria , e l'ampio territorio , ch'ella poſſiede. Reftaci di

queſto valentuomo un Opuſcolo Mſ. inedito , che illuſtra

tutte le Iícrizioni Zaratine , ch ' erano ſtate diſotterrate

fino alla metà del XVII. Secolo . Fra quelli , che ato

tualmente vi abitano , meritano diſtinta menzione lama.

bile , e coltiſſimo Sig . Co: GREGORIO STRATICO ,

e il Signor DOMENICO BALIO , taciturno , modeſto ,

e forſe troppo lucifugo Gentiluomo, dalla oneſtà , cor

teſia , e ſapere de' quali gran vantaggi pud ritrarre il

viaggiatore . Delle antiche fabbriche Romane , che l'

adornavano , miſerabili veſtigj vi ſi conoſcono appena ;

le fortificazioni moderne eſſendovi ſtate fatte a ſpele de:

gli antichi rimaſugli . Troverà V. E. agevolmente ne’

Collettori le molte Iſcrizioni, che vi ſi conſervavano fino

al principio di queſto ſecolo . Elleno provano , che

fta Città , e Colonia fu guardata con particolare affezio

ne da molti Imperadori Romani e ſegnatamente da

Auguſto , e dall'ottimo Trajano . Il primo meritò d'eſ

fer chiamato Padre della Colonia Jadertina , e di que.

ſto titolo reſta il documento in una pregevole Lapida :

il ſecondo fece fabbricare , o riſtorare un Acquedotto ,

che vi portava l'acqua di lontano , il che rilevaſi da

un frammento d'Iſcrizione tuttora eſiſtente nella Città .

Io ſono ſtato accolto a Zara con generoſa oſpitalità

nella bella abitazione del Sig. D' . ANTONIO DANIE:

dotto Profeſſore di Medicina . Ella è adornata da

varj pezzi di ſcolture antiche , fra' quali diſtinguonſi

quattro Statue colofiali di marmo falino , che a pro

prie eſorbitanti ſpeſe queſto zelante Amatore dell'Anti

chità fece trarre dalle rovine della vicina Città di No

que

LI ?

na o
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ha : Parecchie lapide colà portate da varj luoghi della

Dalmazia vi fi veggono , fra le quali la riguardevole

Iſcrizione riferita anche dallo SPON com'eſiſtente nel.

la Caſa de' SignoriTommaſoni, che dal 1675, in poi

era ſtata naſcoſa da un intonaco di calce , e dal Dottur

DANIELI fu ſcoperta , e ridonata alla luce dietro al

le traccie laſciatene dal Viaggiatore Franceſe ( a ) .

V’anno , fra le altre molte , tre Tavole Greche traſ.

portate dall'Iſola di Liffa , che ſembrano appartenere a

qualche PSEFISMA, ed eſſere frammenti delle ſotto.

ſcrizioni de' Senatori.

Preſſo queſto mio ottimo Amico ed Oſpite trovali an

che un' abbondante Collezione di Monete antiche Ro

mane ; e un buon numero di Grechę egregiamente

conſervate .

Q. 6. Polledra Ermafrodito.

Io o veduto a Zara una polledra Ermafrodito , cioè

a dire ſingolarizzata da quella viziatura moſtruoſa delle

parti ſeſſuali, aflai nota agli Anatomici , che volgarmen

te viene chiamata Ermafroditiſmo . S'ella folle nata a

Parigi , i Dotti l'avrebbero fatta mettere fra gli Stallo.

ni come maſchio , facendo una bella ſentenza fimile a

quella , che obbligo la DROUART & veſtire da uomo ,

perchè predominava in ella il fello virile ( 6 ) . Un Mor

C lac

( a ) SPOn Voiages Tom . I. L'Iſcrizione trovaſi nel fine del To .

mo III.

( b ) MICHEL - ANNA DROUART , che ſi fè vedere per prezzo ai

curioſi, e a' Profeſſori nel 1769. in Venezia , e che fu particolarmen

te eſaminata dal celebre Sig. Prof. CALDANI in Padova , e ricono .

ſciuta per femmina moſtruoſa, e ſchifoſa , fu dal rinomato Sig. Mo

RAND , Chirurgo 'del Re di Francia , e Membro dell'Accademia delle

Scien.

1
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lacco , in caſa di cui era nata quella beſtia , ſomigliante

alla DROUART' negli organi della generazione , la ven .

dette a balliffimo prezzo , quantunque foffe di bella ſta .

tura, e ben meſta , per allontanarſi il mal augurio , che

la Nazione ſuperſtizioſa trae dalla naſcita , e ſopravvi,

venza de' moftri.

S. 7. Del livello del mare ,

Il mare guadagna continuamente ſopra Zara ; e fe

non lo provaſſero abbaſtanza le alte maree , che allaga

no que' luoghi , a' quali l'acqua non dovea giungere

quando furono fabbricati , lo provano gli antichi pavi

menti della piazza
che ſono molto al diſotto dell'at

tuale livello medio dell' acque , e i reſidui di fabbriche

nobili ſcopertivi non à molti anni nel purgare dalle im

mondizie quella parte del Porto , che ſi chiama il Man

dracchio . La quantità de' fatti, che incontranſi lungo le

cofte dell'Adriatico , arii a provare l'alzamento progreſ

ſivo dell'acque , non permette che ſi metta più ia dub

bio fra noi. Il mare guadagna ſu i litorali coſtantemen

te , anche ad onta de' fiumi, che prolungano le terre

deponendo belletta , ed arena preſſo alle loro foci , Sia

paludoſo , arenoſo, o montuoſo , e marmoreo il litora

le del noſtro Golfo , vi ſi ritrovano ſommerfe le rovine

delle antiche fabbriche; e di giorno in giorno vi ſi mol

tiplicano le prove dell' inalzamento di livello , o pella

ritroceſſione delle acque fluviatili impedite dall' aver l’

antico libero corſo , o pella corrofione , e ſmantellamen

to

Scienze dichiarata Ermafrodito , in cui predominava la virilità . La

Cancellaria Arciveſcovile la obbligò con particolare Decreto a veſtire

da uomo . Può ciaſcuno leggere la Menioria del Sig. MORAND fra

quelle dell'Accademia , e reſtarne ſcandalezzato .
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to de' mali, e de' monti . Non ſembra ammiſſibile da

chi abbia moltiplicato le oſſervazioni ſu queſto propoſi

to nè l'opinione già celebre del BROWALLIO né

quella d'un rinomatiíſim
o
vivente Matematico , il qua

le à creduto , che dalla ſubſidenza delle terre ſia da ri.

peterſi l'apparente alzamento dell' acque . I Veneziani

fono in iſtato di giudicare della ragionevolezza di que

ſto ſiſtema, eſaminando i cangiamenti della loro città .

S. 8. Della Città, e Campagna di Nona .

Le rovine di Nona , che dovrebbono ſomminiſtrare

abbondante paſcolo alla curioſità degli Antiquarj , ſono

così ſotterrate dalle replicate devaſtazioni, alle quali quell'

infelice Città fu ſoggetta , che di raro ne ſcappano fuori

veſtigj. Io mi vi portai, colla ſperanza di veder qualche

coſa degna d'eſſer notata : ma mi vi ſono trovato de

luſo . Non ſolo niente vi reſta , che indichi grandezza

di tempi Romani , ma nemmeno alcun reſiduo di Bar

bara magnificenza , che ricordi que' ſecoli , ne' quali vi

riſiederono i Re degli SlaviCroati . Ella giace ſu d'un'

Iſoletta nel mezzo d ' un Porto , che fu ne' tempi andati

capace di ricevere groffi legoi , e che adeſſo li è can

giato in fetida palude , perché vi mette foce una fiu

maretta fangoſa , dopo di aver corſo pel tratto di ſei

buone miglia attraverſo le pingui campagne abbandonate

di quel Diſtretto . Gli antichi abitatori aveano deviata

queſt'acqua ; e dell' argine da eſfi fabbricato per farla

ſcaricar nella Valle di Draſnich al mare veggonfi tutto

ra gli avanzi. Ad onta però della fpopolazione de' cam

pi, e dello ſquallore del ſito , non fi perdettero di co

raggio i nuovi abitanti di Nona ; ed animati da privi.

legj accordati loro dalla Clemenza del SERENISSIMO

GOVERNO fi ſtudiano di farvi ne' migliori modi ri.

fiorire la Popolazione , e l'Agricoltura. Lo ſcolo dell'

acque
C 2
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acque renderebbe abitabile , e fruttuoſo quel pingue Ter:

ritorio . La palude ſalmaſtra , che cinge le mura di Noa,

na , è attiſſima a ſomminiſtrare quantità conſiderabile di

peſce, e particolarmente d’Anguille . La PUBBLICA

MUNIFICENZA ne accordò l'inveſtitura a privati , che

ne traggono un frutto ſufficiente . Introducendovico'Lavo

rieri migliori metodi per la peſca , vi ſi potrebbono ma

rinare , o metter in ſale molte migliaja d'Anguille , che

ſervirebbono al noſtro commercio interno , e riſparmie

rebbono una parte almeno del diſpendio , cui fa la Na

zione per acquiſtare ſalumi efteri . A ſiniſtra della Città di

Nona , coſteggiando il mare , ſi trovano delle muraglic,

rovinore d'antiche fabbriche, le quali ſecond' ogni appa

renza in più lontani tempi ſiedettero ſulla terra ferma ,

dove ora ſono circondate dalle acque Il mare forma

in quel luogo uno ſtretto , che può paffarſi a guazzo , e

per cui velle baſſe maree a gran pena poſſono trovar

paſſaggio le più picciole barchette. La Villa vicina cor.

rottamente detta Privlaca da' Morlacchi abitantivi , e

Brevilacqua dai Zaratini , ſembra trarre il nomedal gua

do , che da' Latipi brevia aqua ſoleva chiamarſi . Que.

fto guado fepara il Contado di Nopa dall'Iſola contia

gua di Puntadura. La coſta di Brevilacqua è molto al.

e tagliata a piombo per modo , che laſcia vedere

fcopertamente i varj ſtrati , ond'è compoſta , e la mate

ria ' loro . Eglino ſono tutti arenari , o ghiajuoloſi , e

manifeftamente depoſti da un fiume antico , che adeſſo

non ſi vede più . Alcuni di queſti ſtrati , e ſpezialmente

i più baſſi, pel filtrare dell'acque fi raſſodano in pietra ,

e formano una ſpecie di tronchi d'Oſteocolle perpendi

colarmente diſpoſti . In qualche luogo di quella coſta

vedeſi a pel d'acqua il marmo , che ſerve di baſe agli

ſtrati fluviatili; e queſto medeſimo marmo volgare com

pariſce dentro terra , dove probabilmente ne ſtava promis

ta

LAN ,
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nente qualche collina , prima che le corbide riempiendo

i luoghi baſſi delle depoſizioni loro appianaffero la cam

pagoa. Vi dominano le Lenticolari, e petrefatti conger

neri ſtrettamente uniti all'impaſto marmoreo .

Nell'andare da Zara a Nona cavalcando , io è offer :

vato una curioſa diſtribuzione di terreno , che ſembrano

aver fatta fra loro gli arbuſti ſpontanei , ond' è coperto

quel tratto di paeſe per tredici miglia di lunghezza .

Sino alla Villa di Corino trovanſi campi pietroli , ma

fufficienti per le viti , e pel grano ; attualmente ſono

meſſi a prato , e peſſimamente tenuti . Un miglio di là

da Coſino trovaſi un boſco di Sabina fruticoſa , detta

in Illirico gluhi Smrich , Ginepro fordo , nè vi ſi trova

verun'altra ſpezie d'arbuſto . Vengono , dopo un miglio

di Sabine , i Lentiſchi, che occupano breve tratto ; indi

Fillirèe , Eriche , Arbuti, ed Elci minori , che vivono

in buona ſocietà tutti inſieme ; fuccedono a queſti i Gi

nepri ; e finalmente preſſo Nona regoa libero , e ſolo

il 'Paliuro, cui chiamano Draça ( a ) . Non mi ſono av.

veduto d'alcuna differenza ſenſibile nelle terre occupate

da queſte varie famiglie di arbuſti. L' Ilex cocci glandifera

de’ Botanici è frequentiffima lungo il litorale , e pell’

Iſole della Dalmazia ; ma , per quanta diligenza io abbia

uſato , non mi venne fatto di trovarvi la grana del Ker

mes . Sarebbe lodevole tentativo il procurare di ſparger

vi la razza di queſto inſetto prezioſo , facendola venire

dalle Iſole del Levante , dove alligna naturalmente . V

è ogni ragion di fperare, che in breve tempo ſi avrebbe

yn nuovo prodotto in Dalmazia .

$. 9 .

( a ) Dal Greco Span7w , pungo . Molte altre voci botaniche della

lingua Illirica ànno ſtretta parentela col Greco , come a cagion d'

eſempio , trava , erba , dpabu ; dervo , legno , sjus .
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ſ. 9. Della Campagna di Zara .

All' ampia Provincia , che nelle noſtre Carte porta

il nome di Contado di Zara , è reſtato il nome antico

di Kotar ( a ) ; non la chiamano mai altrimenti gli abi .

tatori della campagna . Queſto tratto di paeſe å fama

di росо ſalubre in tempo di State ; io però ne & ſcorſo

una parte impunemente ; e più eſteſe offervazioni vi

avrei fatto , ſe le fatiche , e il caldo non aveſſero prodot.

to una lunga ſerie d'oſtinate febbri al mio Diſegnatore.

Senza di queſto contrattempo , io avrei portato in Italia

un molto maggior numero di notizie , di diſegni , e di

curioſità d'ogni genere . La linea , ch' io è ſeguita viag.

giando pel Contado di Zara , tocca le Ville di Santi Fi

lippo e Giacomo , Biograd ( detto anche Zaravecchia ) ,

e Pacoſtiane al mare ; la Vrana ſul Lago di queſto no

me , Ceragne , Priftegh , Bencovaz , Peruſſich, Podgraje ,

Coslovaz, Stancovzi , Oſtrovizza , Bribir , Morpolazza ,

Bagnevaz , e Radaſlinovich fra terra .

ſ. 10.

( a ) I1 Kotar ſtendevaſi oltre i confini che adeſſo lo circoſcrivono

ed arrivava fino alle acque del fiume Certina . Le antiche Canzoni

Illiriche ne fanno fede :

Uſtaniſe, Kragliu Radoslave ,

Zloga legga , Zoriczu zaſpá ;

Odbixete Liika , i Karbava ,

Ravni Kotar do vode Certine .

e più ſotto

I vas Kolar do vode Cetrine .

vale a dire ,

Sorgi , o Re Radoslao : t'era nemica

La ſorte allor che ti colcafti, e dormi

Al naſcer dell'Aurora . A te ribelle

Si fe la Lika , la Corbavia , e tutto

Il pian Kotar fin di Cetrina all'acqueria

Tutto il Kotar fin di Cettina all'acque ',
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$. 10. Acquedotto di Trajano ,

e

pofito

A’ Santi Filippo e Giacomo è veduto i veſtigj dell'

Acquedotto fabbricato , o riſtorato da Trajano , e gli ò

anche ſeguiti verſo la loro meta non meno , che verſo

il principio per luogo tratto . Sono quindi in caſo di

poſitivamente afferire , che gli Storici Dalmatini , e fe

gnatamente SIMONE GLIUBA V AZ , di cui ò ſotto

gli occhi le ſchede MA. , e GIOVANNI LUCIO

nella ſua celebre Opera del Regno della Dalmazia ,

Croazia , anno preſo un groſſo granchio ſu queſto pro•

laſciandoci ſcritto , che Trajano conduſſe l'ac .

qua dal fiume Tizio , o Kerka perſino a Zara , ' toglien

dola dalla caſcata di Scardona, detta volgarmente Skra .

dincki Slap ( a ), preffo di cui alcune rovine tuttora d'

ignobili Acquedotti ſi vedono . Eglino meritano qualche

comparimento , ſe traſportati dalla voglia di far onore

al proprio paeſe ànno dato a Trajano un merito trenta

volte maggiore di quello , ch'egli ebbe veramente nella

coſtruzione, o riattazione dell'Acquedotto ; perché non

ben conoſcevano la contrada , che giace fra Skradincki

Slap , e le marine di Zara , della quale erano , mentr'

eſſi ſcriveano , poffeditori i Turchi. I reſidui dell'Acque

dotto veggonfi comparire poco lontano dalle mura di

Zara lungo il mare verſo la Villa di S. Caſſano ; indi

pel boſco di Tuſtiza fino alle Torrette , dove ſervono

di ſentiero ai pedoni , e a' cavalli; poi preſſo a' Santi Fi.

lippo e Giacomo , e più oltre a Zaravecchia , nel qual

luogo ſe ne perdono le traccie , che però accennano ď

elle

( a ) Scardonicus lapfus .
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effere ſtate dirette al vicino rivo di Kakma , diſtante

da Skradincki-Slap a dritta linea trenta buone miglia .

I monti , che ſorgono fra quel ſito , e Zaravecchia , ro

'no' aſſai più alti, che la caſcata del fiume ; e quindi ſa

rebbe ſtato impoſſibile il condurvi acqua. Eglino ſono

poi anche così tramezzati da Valloni , che dovrebbono

apparirvi frequenti reſidui d'arcate ſe realmente l'ac.

que del Tizio aveſſero potuto far quella ſtrada . Ora

niun veſtigio d'Acquedotti trovaſi per trenta miglia di

paeſe , che giuſtifichi l'inconſiderata afſerzione del Lu.

CCIO del GLIU B A VAZ , e la volgare opinione .

L'Iſcrizione ch'io o accennata più addietro non dice ,

nè laſcia ſoſpettare d' onde aveſſero origine le acque con

dotte da Trajano .

S : 11. Biograd , o Alba maritima .

Biograd , adeſſo povera Villa ſul mare , conoſciuta da

noi , e ſegnata nelle Carte col nome di Zaravecchia , da

tole ne' tempi d'ignoranza , fu altre volte Città ragguar

devole . Le diſtanze , la ſituazione , e qualche Lapi

da , che vi è ſtata trovata , ſembrano indicare , che in

quel ſito medeſimo foffe Blandona , ma non già l'antica

Jadera , come credette il CELLARIO ( a ). Egli è poi

che ne' tempi di mezzo queſto luogo ſplendette

per la frequente reſidenza , e l'incoronazione d'alcuni Re

Croati, e ſegnatamente di Creſimiro , che vi fondò un

Monaſtero nel 1059. Ella è chiamata ne' documenti di

que' tempi Alba maritima , e dalPORFIROGENITO Bela

gra

certo

( a ) Poft quam Jadera eft, 'lasepa xonania PTOLOMEO , Lom Pll.

Nio Colonia Jadera , memorata etiam Mel. lib. 2.c. 3. ... Hodie vocatur

locus Zara vecchia , ultra Zaram novam , viſendus cum ruderibus no

Are Jadere , CELLAR. Notit. Orb. Antiqui 1.2, c. 8 .
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giado, ſecondo l'uſanza de'popoli Slavi , che le Città di

refidenza de' loro Principi con queſto nome chiamarono

frequentemente ( a ) : Ebbe titolo di Veſcovato , che fu

trasferito a Scardona , dopo che il Doge Ordelafo Fa

-liero , ' la fece rovinare nel bollor delle guerre cogli

Ungheri . Da quelle rovine ſorſe coll' andar degli anni

un Villaggio , che popolatoſi di gente rapace , e facino

roſa , meritò lo ſdegao del SERENISSIMO GOVER

NO , e fu atterrato da' fondamenti nello ſcorſo ſecolo .

Adeſſo vi abita poca , e povera gente . Il Porto di queſta

Villa è ampio , è ſicuro; lule di lui rive io Ò raccolto

della ſabbia piena di conchigliette microſcopiche. Il terre

no de' ſuoi contorni luogo il mare è petruſo , ma non

ingrato ; quantunque le pietre vi fieno di paſta marmo

rea , Fuori del porto di Biograd avvi un gruppo d' Iſolet

te , che ſervirono di ricovero fovence agli abitatori del

vicino litorale , ne' tempi dell'incurſioni Turcheſche.

Pacoftiane è povero , ed ignobile luogo, poco diſtante

da Biograd , ſituato ſull' Iſmo , che ſepara il mare dal

Lago della Vrana . I pochi, e malſani'abitatori ſi riſen

tono di queſta vicinanza , perchè conſigliati dalla indo

cilità del loro terreni litorali varcano la palude in pic

.ciole barchette, per andar a coltivare le ſponde oppofte

del Lago , e ne reſpirano gli aliti poco falubri. Coſto

ro & cibano comunemente di peſce lacuſtre , e in parti

colare d'Anguille anche ne' tempi meno opportuni , e

D De s

1

P

( a ) Bielograd , o Belogrado Belograd , e Biograd ſignifica Bianca - Città . Il

BONFINIO Dec. I. Lib . Vi, fra le Citia maritime della Dalmazia dia

ſtrutte da Attila novera Belgrado , quantunque ſembri che prima del.

la irruzione degli Unni nondoveffe portare queſto nome la Città, che

lo portò ne' ſecoli poſteriori . Se lo portava poi veramente , ſarebbe

una nuoya prova dell'antichità della lingua Slavonica nell'Illirico .
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ne quali la carne loro è nocevole. La manièrą ufata

colà di peſcarle , allor quando s'aggruppano per andar in

frega , è ſingolare'. S'avanzano due uomini diguazzando

pel Lago ne' luoghi di poco fondo , e con una groffa

corda , cui tengono ciaſcuno dall'una delle due eſtremi.

tà , bartono fu le maffe delle Anguille ; una parte de

uccidono , l'altra nietrono in fuga ; raccolgono le mor

tej e le ſi inangiano .

§. 12. Caſiello della Vrana.

La Vrana, che da nome al Lago, ed è fabbricata ad

una delle di lui eſtremità , che guarda Tramontana ; fu

importante luogo ne' tempi andati , ed appartenne a'

*Templarj. Vi 'riſiedeva un Gran Priore , che crebbe tal

volta in potenza a ſegno d'effere perſonaggio preponde.

rante negli affari del Regno. Uno di queſti Gran Prio .

ri , Gianco di Paliſna , del 1385. { pinſe la ſacrilega te

merità fino al far prigioniera la propria Sovrana Eliſa

betta Vedova di Lodovico Re d'Ungheria , e Maria di

lei Figliuola ; nè gli baſto queſto , che la prima fece

affogare in un fiume . Filippo il Bello ſul principio del

lo ſteſſo ſecolo non potè far confeſſare a' Templarj al

'cun delitto , e pur li diſtruſſe col ferro , e col fuoco .

i fucceffori de' Templari d'Ungheria , e di Dalmazia ,

convinti d'un sì eſecrabile misfatto , non patirono alcun

male ; tutta la vendetta , che Sigiſmondo, Marito della

Regina Maria, ne volle trarre , fu mitiffima, e circoſcrit

ta alla perſona del Gran Priore .

Il Caſtello , detto per eccellenza Brana , o Vrana ( a )

nel tempo della ſua fondazione, è adeſſo un orrido am .

maſ.

( a ) Vrana , Fortezza , da Braniti fabbricare , e fortificare ,
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ſul
capo .

maffo di rovine , ridotto a queſto ſtato dall'Artiglieria

Veneziana . Alcuni Scrittori credettero , che Blandona

foffe colà anticamente : ma niun veſtigio di Romana

Antichità ſi vede in quelle mura , e torri cadenti, e di.

ſabirate . Io mi v'aggirai cercando qualche pietra ſcrit .

ta , o lavorata ; e n'uſcii finalmente dopo d'aver ſudato

jovano , per non trovarne qualcuna , che mi cadefTe

E' ben degno d'oſſervazione l' Han , che ſta vicino a

queſte macerie , quantunque anch'egli ſia adeſſo rovi.

noſo , ed abbandonato alla barbarie de Morlacchi abita.

tori delle campagne vicine , che vanno a prendervi ma

teriali da impiegare nelle goffe loro fabbriche. Le fon .

dazioni degli Han , o Caravanſerai, fanno molto onore

alla Nazione Turca , preſſo di cui ſono frequentifiimi.

Queſto , che vedefi vicino alla Vrana , è ſtato fabbrica.

to ſenza riſparmio . La lua facciata è di 150. piedi ; la

lunghezza di 175. E' tutto fabbricato di marmo ben

appianato , e conneffo , i di cui pezzi ſono ſtati colà traf

portati dalle rovine di qualche antica fabbrica Romana

per quanto ben eſaminandoli ſi pud rilevare. Il corpo

dell' Han è divilo in due gran cortili circondati da ben

adorne camere e ben inteſe gallerie . L'Architettura

delle porte vi è di cattivo guſto Turcheſco sraente al

Gotico . Una parte delle mura , e dei pavimenti di que

fto luogo fu meffa ſozzopra dalla ſciocca avidità de' cer.

catori di teſori..

- : Il nome di Vrana è paſſato adeſſo a una meſchina

Villa , forſe un miglio lontana dalle rovine del Caſtello ,

ſul luogo medeſimo, dove nel ſecolo paſſato avea i ſuoi

giardini un riguardevole Turco detto Hali-begh" ; la

{quallida abitazione del Curato di quel paeſe porta an

cora il nome degli Orti d'Hall-begh . In un Mſ. del

GLIU BA V AZ , ch'io d preffo di me e che appar.

9

D 2 tie.
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non

tiene al dotto e corteſe Signor Conte GREGORIO

STRATIco di Zara , trovaſi una deſcrizione de' gi

uochi d'Acque di que' giardini; e dell'allora ben col

tivata . campagna vicina . Che cangiamento ! I Giardini

d'Halì-begh ſono ridotti a un monte di macerie ; le ac:

que , che gl' innaffiavano condotte dall ' arte , ſcorrono

adeſſo per alvei ineguali , e ſcorretti , e uniſconſi, a quel

le di molti rivoli , che cent'anni ſono erano maeſtrevol

mente incaſſati , per impaludare nel Lago .

g. 13. Del Laga della Vrana, Suo Emiſſario ; e Peſcagione.

E' celebre il Lago di Vrana in Dalmazia , e noto an

che a Venezia , piucchè gli altri di quelle contrade

meno pella ſua conſiderabile eſtenſione di dodici

miglia , che pel progetto immaginato da privata perſo

na , e meſſo anche in parte ad eſecuzione , di ſcavarvi

un Emiſſario , per cui ſe ne ſcaricaſſero le acque al ma

re . Il ZenDRINI , di chiara memoria , fu conſultato

ſulla poſſibilità di sì fatto ſcolo : ma non fu chiamato

ſopra luogo. Egli li fidò delle livellazioni faitevi all'in

groſſo da non lo quale Ingegnere ; e non vide altra diffi.

coltà , che quella della ſpeſa , trattandoſi di tagliare a con

ſiderabile profondità un Iſmo di vivo marmo pella eſten .

fione di mezzo miglio . La ſpeſa non iſpaventò il Pro

gettante ,
che favorito dalla Clemenza del SENATO

ECCELLENTISSIMO intrapreſe , e sbozzò per . così

dire il ſuo lavoro , ſcavando coll'ajuto della polvere

da cannone un canale , che giace abbandonato , e im

perfetto da molti anni , e reſtando così dovrà in breve

tempo pella rovina delle ſue ſponde otturarſi . Il fine

dell'Emiſſario era di metter a ſecco , e in iftato colti.

vabile 14000. campi occupati dall' acque , fuppofte. Ita

gnanti, e capaci di sfogo .

Io fui a vedere queſto ſconſigliato lavoro , per la pri

ma
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ma volta in compagnia di Mylord HERVEY , Veſco

vo di Derry', e ful fatto conobbimo , che ogni ſpeſa , e

fatica vi era ſtata gettata , e il progetto fiſicamente im.

-poflibile , ed illuſorio. Baſta eſaminare il lido del mare

per chiarirſi di queſta verità . Le acque del Lago facen

doſi luogo pelle vie ſotterranee delle diviſioni degli ſtra

si marmorei , portanſi da per fe fole al mare nel tem

po della baſſa marea ; elleno ſono impedite dalfar queſto

viaggio quando l'acqua creſce , o è a un livello medio .

Da queſta ſola ſempliciſſimą oſſervazione appariſce , che

qualunque Emiſſario fi ſcavaffe, le acque di quel Lago

non anderanno mai a ſcaricarſi in mare con rilevante ,

e “ permaneate utilità de' terreni inondati, e che al più

potranno, ſe foſſe loro aperta una vera , e ſulliſtente com

municazione , effer reſe ſoggette ad un ' alternazione più

ſenſibile di Auſſo , e rifluffo .

Egli è cerro , che 'l dimoſtrato alzamento progreſſivo

del Livello del noſtro mare ( fia poi ch'egli venga dalla

depreſſione delle terre , come alcuni vorrebbero , fia che ſi

debba da qualche altra più univerſale ragione ripetere ,

com ' io pendo a credere ) renderà ſempre più ſcarſo lo ſcolo

di quelle acque , e per conſeguenza farà creſcere d'anno

in anno inſenſibilmente , e fenfibilmente poi di cinquanta

in cinquant' aoni il . cratere del Lago . Raccoglieſi dalle

pregevoli fchede del GLIUBAVAZ, che fino all'anno

1630. il Lago della Vrana era dolciffimo ; queſto Scrit.

tore ſembra accuſare il Tremuoto dell'apertura de' meati

fotterranei , pe' quali la communicazione delle acque ,

e il paſſaggio de peſci ſi è fatto ſtrada · Ma chiuoque

ha eſteſo le proprie offervazioni pelle ſpiaggie , le pelle

coſte dell'Adriatico, e dopo i lunghi eſami conoſce l'in

dole degli ſtrati marmorei della Dalmazia maritima,

wede manifeſtamente, che 'non da una cauſa : accidentale

qual farebbe ſtato 'uno ſcuotimento di Tremuoto , ma

Gbbe
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fibbene da una durevole e progreſſiva, qual è l'alzamen

10 di Livello del mare fi à da: riconoſcere queſto can

giamento ; e dee ridere dell'impreſa tentata ,

Non è già 'ch'io. creda impoflibile il ritrarre parec

chie' céntina ja di campi dall'inondazione , che ogni gior

no più s'avanza impaludando le terre migliori preſſo a

quel Lago , e rendendo inſalubre l'aria del vicinato:

Al contrario ; io ſono convinto che v ?è un ripiego ,

come ſono convinto che non è , nè può eſſere quello

dell'Emiffario . Eccolo in poche parole « Si rimettano

full'antico cammino le acque provenienti da Smocovich,

che probabilmente portavanfi al mare ; s'incaſſino ;

per quanto rieſce poflibile ; quelle, che ſcendono dal ra

mo di colline , che fiancheggia la Villa di Vrana , co

me a dire il rico . di Scorobich , e la ben più abbondan

te acqua della Biba colla medeſima direzione ; ſi faccia.

no vagare' pel pendio della Valle l'acque di Riçina , e di

Pécchina , che ſi ſcaricano adeſſo ſenza veruna legge nel

Lago , e vi portano ad accreſcere un male cid , che fer

peggiando pe' campi ſoggetti all' arſura produrrebbe mil

le beni ; fi cavino alvei profondi all'acqua , che indif

penſabilmente dee laſciarſi andare pel paludo ; s'alzino

gli opportuni argini per mettere al coperto le terre bal

ſe ; preſieda a queſti lavori qualche uomo onefto , ed in

telligente . Ecco il vero , edi unico modo di trar profitto

dalle adeſſo allagate pianure , di dar una direzione all'

acque ' ftagnanti, di render forſe non del tutto inuti.

le lo ſcavato Emiffario , che preſentemente al più po

trebbe ſervire a dar uno sfogo alquanto men tardo al

le ftrabocchevoli piovane si

L'olo vantaggioſo , che potrebbe farſi del Lago della

Vrana', in qualunque ſtaró egli ſi voglia conſiderare , è

quello della Peſcagione. Le Anguille , che in grandiffima

quantità vin fi itrováno, le che ſono abbandonate alla po.

CO
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è yoce tecnicą

peſcatoria

00 běd intefa Arce de' peſcatoridiisque' contorni, fona.

-miniſtrerebbono una fomma non indifferente di barili

al noſtro commercio jaterno y fe colà foffero con in

telligenza imprigionate de Lavorieri f.a ) , e a' tem

- pi conveniedti prefe per metterle_.in. fale ; O mari

narle : Non farebbe mal configlio il mandarvi qualche

barca di peſcatori uli a prendere le Anguille delle noſtre

Valli del Dogado , onde gli abitanti di Pacoſtiane

Názione ſpende annualmente molto denaro per provve

de'viciai luoghi imparaffero- un miglior metodo .La

derfi di Anguillé falate , le marinate a Comacchio ; per

che nonfacciamo piuttoſto valere i Laghi , e le Valli

dello Scato . Uno degli oggetti principali delle mie Ol

ſervazioni Jango i didi della Dalmazia è ſtata la Peſca ,

in quanto il liftemarla , o l'introdurla diInuovo là do

ve non è praticata a dovere , pud , e dev'eſſere una

fonte di riſparmio , e di provento nazionale . Il Lago

della :Vraga è il più eſteſo di tutti quelli, : che vi fi

trovano poco lontani dal mare ' , e quindi il più degno

d ' effere particolarmente contemplato dalle Magiftratu

re , ' che preſiedono al noſtro commercio , e alla colti.

vazione , ed aumento de prodotuí noftralija

Gli abitanti di queſto paeſe , e in, generale' tutti i

Morlacchi anno un'avverſione mortale per le Rane.

Ne’ tempi di careftia ( che fono pur troppo frequenti

in Dalmazia, si per la male inteſa Agricoloura , che per

1157 olis 0110 gran ; 1

ilin biriCV9jab5:57
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the ' di

mente piantati , ne qaalis internate che fieno de Aingnille níon prova .

nopiù il modo d'ufcirper. .Queft; Arte de Laverioni , ch'era propria

delle Lagune dell'Adriatico , & itata introdouà con buon eſito anche

nelle Paludi Pontine preſſo al Mediterraneo .
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grandiflimi difetti di Coſtituzione ) niun vero Morlac

co mangerebbe Rane a coſto di laſciarli morire di fa

me . Il Curato di Vrana interrogato del perchè in ve

-ce di cattivo cacio non mangiava. delle Rane , s'acceſe

quafi di ſdegno . Ei ci diffe , che un briccone Mor.

lacco ne' pigliava per portarle lali mercato di Zara ; ma

che non era ancora giunto a mangiarne ; ed aggiunſe

che coitui era l'obbrobrio della Villa .

$. 14. Petrificazioni di Céragne,Bencovaz, 'e. Podluka

Ne' bofchi poco lontani da Ceragne à trovato in gran

quantità nuclei di Turbiniti preſi nel marmo comune

Dalmatino , e poco lunge da queſti la medeſima ſpezie

d'Ortocerati che a Uglian . Così trovanſi pietre Lenti

colari ſotto la Rocca di Bencovaz , e a un Caſale po

co lontano detto Podluk , dove ſono tanto perfettamen

te ben conſervate , come quelle di Monteviale nel Vi.

centino , e di S. Giovanni Ilarione , che ſono le più

belle ch' io conoſca · Fra...la Rocca di Bencovaz , e'l

Boſco di Cucagl ſtendeſi un ramo di colline com poſte

di argilla marina piombata , e in alcun luogo di terra

marnoſa bianchiſſima . Nelle aperture ſcavatevi dalle ac

que de’ torrenti, io Ò raccolto de' corpi marini erran .

alcuni de' quali fono nuclei fpatoſi di Turbiniti pe

trefatti lucidiffimi di color giallo dorato . In generale la

pietra , di cui ſono formate 'le colline di queſti contor

ni, raſſomiglia di molto alle pietre dolci de' noſtri col.

li Italiani . Le vaſte campagne , e le Valli ameniffime ,

che formano i Diſtretti di queſte Ville , fono poco po

polate , e peggio coltivate . In qualche luogo la ſcar.

ſezza della popolazione fa torto alla purità dell'aria ,

portando per neceſſaria conſeguenza l'abbandono totale

de rivoli montani a ' fe fteſli , e l'impaludamento del

le acque:

Non

ti ,
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: Non è già inſalubre l'aria di Peruſlich , Caftello eret

to dalla nobiliffima Famiglia de' Conti di POSSEDARJA ,

per ſervire di ricovero ne' tempi di diffidenza ai Mor

ſacchi delle vicine campagne . Egli è situato ſu d'una

collina petroſa , e domina un gran tratto di bel paeſe

dall'alto. Le poche petrificazioni, che vi ſi diſcernono ,

ſomigliano alle ſopraccennate.

Ş. 15 Rovine d'Aferia , ora detta Podgraje .

Un breve miglio lontano da queſto Caſtello trovali

il povero Caſale di Podgraje ( a ). Egli trae il nome dal.

la Città , che dominava negli andati ſecoli il luogo dal

-le miſerabili caſe preſentemente occupato La Tavola

Itineraria di PEUTINGERO mette in queſto ſito Aſe

ria ' , ch'è l' Affifia di TULOMMEO , e l' Aleja , o Al

feria di.PLINIO . Queſt'ultimo, dopo d'aver fatto il

novero delle Città Liburniche obbligate a portarſi al

Convento , o Dieta Scardonitana , aggiunge al catalogo

i privilegiati Afferiati, immuneſque Alleviates ( 6 ) , Que

fto popolo , che faceaſi da le i propriMagiſtrati, e col.

le proprie leggi municipali ſi governava , dovete' eſſere

ricco , e potente ſopra gli altri vicini. S'ingannarono di

molio quegli Scriitori delle coſe Illiriche , i quali cre

dettero forto dalle rovine d'Aſſeria Zemonico , ch'è una

Rocca del Contado di Zara ſedici miglia lontana da

Podgraje. Il più volte lodato GLIU B A VA Z in un ſuo

Mf. de Situ Illyrici à preſo queſto sbaglio , ma non ſi

pud fargliene una colpa; imperocchè , menır' egli ſcrive

ya , le rovine d’Afſeria erano ancora ſoggette ai Turchi,

e quindi non potevano eſſere agevolmente offervate.

E Le

( a ) Pod.grada, ſotto la città ,

( b ) PLIN . Nat. Hift. Lib . 111. 6. 21.
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Le veſtigia , che ci rimangono delle mura di Aſteria

( Tav.II. ) ; lo provano aſſai ll loro circuito reſta tut

tora affai preciſamente riconoſcibile ſopra terrai; e gira

3600 piedi Romani. La forma dello ſpazio , cui racchiu.

dono , è d' un poligono bislungo ; la materia ; sonde ſono

ſtate fabbricate ; è marmo comune di Dalmazia : ma non

del colle , ſu di cui ſorgono , che ſomminiſtra folamenie

pietra dolce . I pezzi di queſto marmo ſono ſtati tutti

lavorati a bugno , e le mura ne furono riveſtite dentro ,

e fuori ; qualche pietra arriva a eſſere lunga dieci piedi ,

e tutte lono di notabile dimenſione . La ĝroffezza di

queſte fortificazioni è communemented'otto piedi : ma

all'eſtremità: più anguſta che cala verſo il piedel.

la collina , ſono groſſe undici piedi ; in qualche fito veg.

gonfi buitiora- alte da terra dodici braccia . In un ſol luo.

go ( A ) vi ſi trova manifeſto indizio della Porta, ch'è

coperta dalle rovine ; io è meſſo i piedi' ſulla curvatura

dell'Arco , e v'à più d'uno de' vicini abitatori , che ſi

ricorda d'averla veduta a petto . Potrebb'eflervi ſtata un'

altra Porta nel ſito ( B ) d'onde adeſſo ſi entra . Oltre le

porte , due altre aperture ( CD ) veggonviſi praticate. Ma

l'ultima non è così ben conſervata come l'altra . Non

ſaprei congetturare a qual ulo ſerviſlero ; non ſembran .

do , che poſſano eſſere ſtate porte , nè feritoje , ne

ſcoli ď acqua . Merita molta oſſervazione il mezzo ba

ſtione ( E ) che conviene beniſſimo alla moderna Archi

tertura militare . Molte più coſe vi vedrebbe degne d’

attenzione particolare un Profeſſore di queſt' Arte nobi

liflima. L'Antiquario, o anche il ſemplice Amatore del

le belle Arti ; é della buona erudizione non potrà a me

no , quando ſi trovi a Podgraje , di non deſiderare

che qualche mano potente Quicquid ſub terra eft in

apricum proferat. A queſto deſiderio lo moverà partico

larmente il vedere , che, dalla rovina di quella Cità in

poi ,



Tav. Il p.34.

anta delle Mura della CITTA

ASERIA ,che si vedono tuttora preſso

picciolaVilletta di Podgraje, ventisette

Miglia lontano da Zara, fra

Bencovaz, e Ostrovizza .

RU
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poi, niuno vi frugo profondamente per voglia ditrarne qual

checoſa. Quellemura cingono un depoſito d' Antichità sfa .

ſciateviſi dentro , chi fa per qual cagione; forle per un

Tremuoto , o per una improvviſa inondazione di Barbari ,

ch'è peggior coſa . La Porta ſotterrata , l'altezza confi.

derabile delle mura , veduta dal di fuori in più d'un luo

go , qualche groffa muraglia , che fra gli arbuſti ſi vede

ancora a pel di terra , ſono tutte circoſtanze , che deg.

giono far iſperare moltiſſimo ſulla quantità di monumen

ti pregevoli, che di là ſi trarrebbono. La magnificenza

del fabbricato delle mura ( F ) , e la frequenza de' pezzi

lavorati , o de' fini mårmi , che trovanli ſparſi pe'cam

pi contigui, fanno ben conoſcere , che in quel paeſe al

lignava buon guſto , e grandezza . In mezzo alla ſpia.

che copre i reſidui d' Afferia , trovaſi iſolata la

Chieſa Parrocchiale della ſoggetta picciola Villa , che fu

fabbricata de' rottami antichicavati ſul luogo. Vi ſi ve

dono Iſcrizioni maltrattate , e pezzi di cornicioni gran

diofi .

I Morlacchi abitatori di Podgraje non facevano per

lo paſſato ingiuria alle Lapide , che incontravano aran.

do , o ſcavando per qualche loro biſogno la terra . Ma

da poi che furono obbligati a ſtraſcinare , ſenza mercede,

alcune colonne ſepolcrali fino al mare co’loro buoi , egli.

do ànno giurato inimicizia con tutte le Iſcrizioni ; e le

guaſtano appena diſotterrate a colpi di piccone , o per

lo meno le riſotterrano più profondamente di prima

Avrebbe il torto per certo chiunque voleſſe accuſarli di

barbarie per queſto . Il modo di renderli ricercatori , e

conſervatori degli antichi monumenti ſarebbe il far loro

fperare un premio delle ſcoperte , e delle fatiche . Io

trovato per un raro accidente nella Caſa del Morlacco

Juréka unaSepolcrale , che è anche acquiſtata , con po .

chi quattrini , e unitamente ad alcune altre porterò in

E 2

.

Italia ,
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Italia . Cattivandoſi la fiducia , e amicizia de Morlacchi,

fi potrebbe ragionevolmente ſperare di trarne delle indi

cazioni utili . Io mi luſingherei di ſaperlo fare ,

ſcendo l'indole della Nazione ; e quindi ò laſciato Pod .

graje portando meco una gran voglia di ritornarvi mu

nito delle facoltà neceſarie per farvi ſcavare .

S. 16. Della Manna di Coslovaz .

Coslovaz è un povero luogo , come gli altri caſali di

queſte contrade ; ma i boſchi del ſuo Diftretto abbonda

no di Fraſſini, che danno Manna in abbondanza , quan:

do ſiano opportunamente inciſi. I Morlacchi non ſanno

farvi inciſioni; e non conoſcevano queſto prodotto . Duc

anni ſono, andò a far colà delle ſperienze perſona , che

ne avea ottenuta la permiſſione dal Governo : Queſte

non corriſpoſero toſto alle ſperanze concepite , perchè l

aria eraſi rinfreſcata alcun poco . Lo Sperimentatore per

dette la pazienza , e abbandonò i Fraflini tagliati . Al

ritornare del caldo , eglino diedero eſorbitante quantità di

Manba , cui avidamente preſero a mangiare i Morlacchi ,

trovandola dolce . Parecchi di eſſi furono quaſi ridotti

morte dall'uſcite violente : la Manna reſto dopo pochi

giorni abbandonara ai porci , e ai polli d'India .

g . 17. D' Oſtrovizza .

Oftrovizza , che alcuni vogliono corriſponda ad Arau.

zona , altri allo Stlupi degli Antichi, e che probabilmen

te non à punto che fare coll’una , nè coll'altro , è ſtato

altre volte luogo di qualche riguarılo , e dalla SERE:

NISSIMA REPUBBLICA comperato del 1410. con

qualche altro pezzo di terreno, per cinque mila Ducati .

La ſua Rocca , che ſorgeva ſu d'un falſo tagliato a piom .

bo d'intorno , dovea effere creduta a ragione ineſpugna

bile , prima che l'uſo dell'Artiglieria ſi foſſe propagato.

Fu
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Fu preſa da Solimano del 1524. ma poi ripafsd ſotto il

felice Dominio Veneto . Adeſſo non ha più verun veſti ..

gio di fortificazione, ed è un maſſo ignudo , e iſolato .

Io è fatto diſegnare una 'picciola proſpettiva de' colli

d' Oſtrovizza ( Tav. III. ) , perchè le loro ſommità mo.

ſtrano aſſai manifeſtamente la duplicità delle diviſioni de.

gli ſtrati, e ponno diſingannare coloro , che foſſero trop

po corrivi a credere nate con eſſi per legge di ſtratifi-,

cazione le apparenze di ſeparazioni perpendicolari. Le li

nee diviſorie (AAAA ) che tagliano quaſi ſempre ad an

goli retti le orizzontali ( BBBB ) , ſono altrettante prove

viſibili del lavoro dell'acque diſtruggitrici. Elleno li fan

no ſtrada giù per le ſpalle del colle ſcavandovi rivoletti

(CC ) , i quali naſcondono in qualche fito le diviſioni

orizzontali ( DDDD) .

Gli Atrati , che formano la ſommità ( E ) del maffo ,

fu di cui fiedeva l'antico Caſtello , ſono di ghiaja fluitata

di varie paſte , e colori ; ve n' à di quarzoſa, chi ſa mai

da quali montagne minerali venuta , e ve n'à , che porta

corpi marini lapidefatti. Lo ſtrato ( F ) è di pietra ana

loga a quella di Nanto nel Vicentino ch'è il Moilon

de Franceſi. Vagando pell’aſpra collina ( GG) e pe' ſuoi

contorni ò raccolto varie Nummali erranti, sì della ſpe.

zie volgare, che à le.ſpire naſcoſte, come di quella men

ovvia , che le à di fuori, un belliſſimo eſemplare di Ca.

mite, ed è veduto fra gli altri perrefatti molte Coralloi.

di fiſtuloſe, e degli Echiniti Africani maltrattati. Vi fi

ritrovano anche varj Univalvi turbinati , Coclee partico

larmente , e Buccini liſci, con qualche raro eſemplare di

una (pezie eſotica di Fungite , orbicolare , complanata , an

zi talvolta depreſſa nel centro che agli orli non à un

terzo di linea di groffezza , né luol eccedere un pollice

nel diametro . Sul colle , dov'era anticamente il Caſtello ,

frovanſi degl'indizj di ſtrato d'un belliffimo marmo ti

gra.
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grato , compoſto di piccioli frantumi marini ,' e di fab

bia Vulcanica prodotta dal fluitameoro di lave trituratë ..

Lo ſtrato coperto ( H ) è d'argilla azzurognola , ſemipe

trofa , ſimile a quella , che forma il piè del colle conti

guo , e d'un ramo di monticelli, che prolungandoſi in

contrano Brebit , e paffan oltre fino a Scardona . Non

m'accomoderei agevolmente col celebre Sig. RASPE ad

attribuire a' Tremuoti queſte fenditure verticali degli ſtrati

calcarei , e molti altri fenomeni ſomiglianti. Eglino fono

troppo minutamente fuddiviſi , e troppo regolarmente , per

chè li poffa ripeterne le ſeparazioni da un agente improvvi.

fo, e gagliardo. S'aggiunge per togliermi affatto da que

fta opinione l'aver io in più luoghi della Dalmazia offer

vato , che anche i ſolidi maffi di marmo calcareo volga

re anno delle crepature , e fenditure in ogni ſenſo , a un

di preſſo come quelle de'marmi ſopracceonati , ſpiegate

affai ingegnoſamente dal dottiſſimo Monſig. PASSERI

nella ſua storia Naturale de Fofili del Peſareſe , Opera

degniſſima di ricomparire alla luce , e d'effere , più di

quello ch'è , conoſciuta oltremonti. Non è già ch ' io non

fia diſpoſto a concedere moltiſſimo col Sig. RASPE ( e

col ſoprallodato Amico mio Monſign. PASSERI, che

ſembra parziale del fiſtema Hoockiano ) alla forza de'

Tremuoti , e de' fuochi Vulcanici , che li cagionano ; al

lorquando ſi tratta di ſpiegare le gran fenditure, sfalda

inenti , roveſciamenti delle montagne : ma gli eſempi dei

diſequilibramenti, e rovine nate dai lunghi lavori fotter.

ranei delle acque ſono tanto frequenti nelle Provin

cie , ch' io nelle picciole mie peregrinazioni o viſitato ,

si in Italia , come oltremare , che non ardirei di pre

ferir loro cagioni più infrequenti , e rimote.

Sotto la Villa d' Oſtrovizza è una palude , il di cui

fondo di Torba colpito da un fulmine alcuni anni ſo .

no arſe. lungamente, non dando verun ſegno d ' incen .

dio
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dio ſe non in tempo di notte .. Spento che fu il fuoco

ſotterraneo , reſtð tutto nero, e ſterile il terreno ſovrap

poftovi; e appunto la di lui negrezza , deſtando la mia

curioſità , mi fece rilevare queſta coſa. Mi accorderà l'

ECCELLENZA VOSTRA „ che fra le origini de'

monti Vulcanici abbiamo un díritco di mettere anche i

fulmini ?. Se defie, un fulmine in qualche.Monte di zol,

fo , non farebb’egli probabilmente più romore , non avreb

be più rifleſſibili conſeguenze di quello , ch'ebbe nelle

umide torbiere. d Oitrovizza ? Mi rilovviene a queſto

propoſito d'aver letto in qualche luogo , che il Signor

LINNE'O 'viaggiando pell'Iſola d'Oeland' vide ardere

à Moe Kelby: alcuni monticelli di minerai , dal quale

era già ſtato cavato l'Allume; l'incendio accidentale avea

incominciato due anni prima , ch ' egli paffaffe di quel

luogo : i Vulcanetto avea molti caratteri della Solo

fatara di Pozzuoli . KEMPPERO à notato ne' fuoi

Viaggi del Giappone un Vulcano nato dall'accenſione cap

fuale d'rúga: minera' di Carbon foſſile .

Un boſchetto , non molto lontano da queſto ſito , pro .

duce nelle ſtagioni d' Autunno, e di Primavera una enor

me ſpezie di Fungo , che raffomiglia perfettamente al

Carrareſe , fopra di cui l'ottimo Amico noſtro Sig. MAR

SILI, PP. di Botanica dell'Univerſità di Padova , cià

-dato un aureo Opuſcolo ( a ) . Le vipere amano quel

fito detto da ſoldati il Picchetto , e vi inoltiplica .

-00 più , che in qualunque altro luogo vicino. IlFraflini

danno anche in que' contorni abbondante Manná , e di

ouima qualità : ma i Morlacchi'nemmeno cold anno

imparato la ſemplice operazione, che ſi richiede per far

la tillare dai rami.. 1.b obi 9:15, si'w

sl
slls $ 18.4

tutabitant
facta

s ( a) 'Fangi Carrarienfis Hifforia. Par. 1966.'th mou 103,0190

5 !:

Rij : 7:16 ", 1 ,ترأ(هر){
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8. 18. Del vivo Bribirſchiza, e di Morpolazża

Per eſaminare davvicino lungo il loro corſo le acque;

che impaludano ſotto Oſtrovizza , io andai :a. traverſo

delle lue campagne fino alle fonti della Bribirſchiza ,

conſiderabile rivo , che ſcaturiſce dalle radici dell'erto

colle, ſu di cui veggooſi ancora le rovine di Bribiri, an.

tica reſidenza d'una pollente famiglia di Bani della Dal

mazia , che fè gran figura nel XIV. ſecolo . Eſaminan

do il corſo della Bribirſchiza , trovai molte petrificazioni

di grandi Oftraciti erranti , e gualte dalla fuitazione , e

più preſſo alla fonte parecchie ſpezie di Turbiniti, e Bi

valvi ſemicalcinati , confervariſfimi, e lucenti , nell' argil

la petroſa azzurra . Niuna delle varietà , ch'io vi oſſervai ,

frugando, e rompendo pietre col mio martello Oritcologi

co , vive nei mari noftri . I gran malli di breccia , che

ſembrano in qualche luogo rovinati, dalla ſommità, lua.

go le ſponde del rivo , ſono di formazione ſubmarina , e

fra ghiaja , e ghiaja tengono imprigionate molte varie.

tà di teſtacei calcinati , riconoſcibili ancora malgrado il

loro ſtiacciamento , alcuni de' quali mi parvero fimili

ai noftrali .

Nel ritornarmene al lido del mare , attraverſai l'am

pia , e bella pianura di Morpolazza , fiancheggiata da po

co abitate colline ; e diviſa per lungo da un canale deſti.

nato a ſcaricare le acque de' rivoli , e delle paludi vi.

cine . Il fondo di queſta campagna quaſi del tutto in

colta è di terra marnofa ; al formare la quale fembra

debbano eſſere concorſi i guſci de' piccioli Turbiniti , che

in infinito numero vi ſono d'anno in anno abbandonati

dalle acque , che partendo dai colli ſuperiori a Sopot

ſogliono allagarla . Il canale di Morpolazza mette ca.

po nel Lago di Scardona , dopo trenta buone miglia di

corſo , col nome di Goducchia . Probabilmente nel ſito ,

dov
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dov' ora è la Chieſa di S. Pietro di Morpolazza , appie

delle colline , ſorgeva qualche ſtabili mento Romano. Vi

reſtano tuttora degli avanzi di pietre lavorate , e qual.

che frammento d'Iſcrizione. L Arauſa dell' Itinerario d'

Antonino non dovrebb' eſſere ſtata molto lontana da que.

ſto luogo . E' andato molto lungi dal vero chi à credu

to che Arauſa , o Arauzona , ſia Zuonigrad , Piazza ch'è

ben trenta miglia più addentro , e lontana dalla ſtrada,

cui fece quell'Imperatore .

I corpi marini fannoſi vedere fra Oſtrovizza , e Mor

polazza ſu' colli di Stancovzi , e fra Morpolazza, e il

mare per tutte le falde di Bagnevaz , e di Radaſlinovaz .

Il Contado di Zara avea molti altri ſtabilimenti Ro.

mani , de quali , quancunque fieno periti anche i no

mi , troverebbonſi perd de veſtigj coll'ajuto della Carta

Peutingeriana . D'alcuni rimangono i nomi tuttora come

fono Carin , e Nadin , forti dalle rovine di Corinium ,

e Nedinum ; io non poſſo per ora renderle conto di cið ,

che vi ſi offervi, non avendoli viſitati . Mi fu però det.

che preſſo Carin li veggano tuttora de veſtigj d’

un Anfiteatro .

o voluto con una ſtucchevole preciſione parlare a

V. E. di tutti i luoghi , dove è trovato lapidefatti d'ori.

gine marina , e di tutte le pianure , o Valli coltivabili

ed amene che è veduto cavalcando per una picciola

porzione del Conrado di Zara , perchè la non ſi laſciac

ſe ingannare da quanto fu ſcritto poco veracemente de

gli eterni dirupi ( a) della Dalmazia , della continuità

di non ſo qual maſo marmoreo che la compone, e. del,

la rarità , o difficile riconoſcimento de corpi marini la :

F
pide.

to

>

( a ) DONATI Saggio di Storia Nat. p . vul, 1X ,
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) e

pidefatii. Non ſi può negare, che ſian aſpre , ed orride

alcune delle montagne di queſto Regno ; ma fa d' uopo

anche aggiungere, che v’anno amp; Dittretti, ne' quali

montagne non s' incontrano giammai , e che fra le mon

tagne ancora v’anno delle Valli amenillime , e feconde .

Il mio concittadino DONATI à nel ſuo Saggio da

to anche qualche poco favorevole cenno del carattere

dei Popoli , che abitano l'interno di queſta Provincia ;

ed egli ebbe il torto , alla pagina 111. prendendo a dir.

ci , che il timore cagionato dalla barbarie de' popoli ,

dal pericolo delle ricerche trattenne lo SPON , e il WHE.

LER dall'internarſi nella Dalmazia mediterranea . Chiun

que ſa , che queſti due Viaggiatori erano diretti pel Le

vante , imbarcati ſu d'una Nave Pubblica Veneziana, e

per conſeguenza coſtretti a dilungarſi poco dal lido , al

lorchè afferravano qualche Porto , non vorrà crederlo .

LO SPON trovò poi tanta , e sì generoſa oſpitalità ne'

luoghi maritimi , e ſegnatamente a Spalatro , e fu sì

contento dell'oneſtà, e ragionevolezza delle guide Mor

lacche, dalle quali fu accompagnato in qualche ſua pic

ciola eſcurſione a cavallo , che non avrebbe mai ſogna

to di temere la barbarie de popoli fra terra . E' facile

il conſultare lo SPON medeſimo nel primo Tomo del

viaggio , dove rende conto della ſua gita a Cliſſa . Se

V. E. avrà la pazienza di leggere un giorno o l'altro

i dettagli di quanto io à perſonalmente ſu di queſto

propoſito veduto cavalcando fra' Morlacchi

non vorrà

più credere , che queſta Nazione fia barbara a ſegno

di render pericolo
so

il viaggiar
e

pelle contrade ch 'ell?

abita .

forloof your bonto

ASUÀ
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2 SUA ECCELLENZA

M Y LORD

GIOVANNI STUART,

CONTE DI BUTE, ec. ec ec,

De Coſtumi de' Morlacchi .

V

o I avrete più volte , nel tempo del ſoggiorno vo

ſtro fra noi , udito parlare de' Morlacchi come d’

una razza d'uomini feroce, irragionevole, priva d' uma

nità , capace d'ogni misfatto ; e forſe v’avrà ſembrato ,

ch'io ſia ſtato aſſai più temerario di quello ſi deggia

permettere ad un Naturaliſta , ſcegliendo il paeſe da eſli

abitato per oggetto delle mie peregrinazioni . Gli abie

tanti delle Citià litorali della Dalmazia raccontano un

gran numero de' fatti crudeli di queſti Popoli , che dall?

avidità del rubare condotti li portarono fovente agli ec

ceſſi più atroci d' ucciſioni , d'incendi , di violenze : ma

que' fatti ( de' quali non permette fi dubiti la ricono.

ſciuta oneſtà di chi li riferiſce ) o ſono d'antica data ,

o , fe ne ſono pur accaduti recentemente alcuni, i ca

ratteri , che portano, deggiono piuttoſto fargli aſcrivere

alla corruzione di pochi individui, che all'univerſale cat

tiva indole della Nazione , Sarà pur troppo vero , che

dopo le ultime guerre col Turco i Morlacchi abituati

all'impunità dell' omicidio , e del predare , avranno dato

qualche eſempio di crudeltà ſanguinaria , e di rapine vio

leote : ma quali ſono mai ſtate le truppe , che ritorna

te dalla guerra , e licenziate dall'eſercizio dell'armi con .

iro il nemico del proprio Sovrano non abbiano, ſcio .

F 2 glien
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gliendoſi, popolato i boſchi, e le vie pubbliche d'affaf

fini, e di inalviventi ? Io mi credo di dovere alla Na

zione , da cui ſono ſtato così ben accolto , e umanamen

te trattato , un'ampliſſima Apologia , ſcrivendo ciò , che

perſonalmente delle ſue inclinazioni , e coſtumi d vedu

to ; e tanto più volontieri ſecondo queſta mia diſpoſi

zione , quanto meno ſoſpetto d'intereſſatezza poffo in.

contrare , non dovendo io probabilmente mai più ritor.

nare ne' luoghi della Morlacchia, dove ſono già ſtato .

I Viaggiatori ſi ſtudiano pell' ordinario di magnificare i

pericoli, a' quali ſono andati incontro , e i diſagi ſoffer.

ti ne' rimoti paeſi. Io mi trovo ben lontano da si far

te ciarlatanerie , e Voi rileverete , NOBILISSIMO SI.

GNORE , dal dettaglio , che ſono per darvi delle ma

niere , e uſanze de' Morlacchi , quanto ſicuramente , e

con quanto leggieri diſagi io abbia viaggiato pelle loro

contrade , e quanto ragionevole fiducia mi animerebbe

a proſeguirvi le mie ricerche , ſe lo mi permetteſſero le

circoſtanze .

§ . 1. Origine de Morlacchi .

L'origine de Morlacchi , che trovanſi attualmente

propagati pelle amene Valli del Kotar , lungo i fiumi

Karka , Certina , Narenta , e fra le montagne della Dal

mazia mediterranea ( a ) , è involta delle tenebre de'

fecoli barbari, inſieme con quella delle tante altre Na

zioni ſomiglianti ad eſli ne' coſtumi , e nel linguaggio

sì fattainente , che poſſono eſſere preſe per una ſola , ya

ftamente difeſa dal noſtro Mare fino all'Oceano Gla

ciale . L'emigrazioni delle varie tribù de' Popoli Slavi ,

che ſotto i nomi di Sciti , di Geti , di Goti, d'Unni,

di

( a ) Il paeſe abitato da Morlacchi s'eſtende molto di più , così ver

ſo la Grecia , come verſo l'Allemagna , e l'Ungheria ; lo circoſcrivo

la mia relazione al poco , che è viſitato .
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di Slavini, di Croati , d'Avari , di Vandali inondarono

le Provincie Romane , e particolarmente l' Illirico ne'

tempi della declinazione dell'Impero , deggiono avere

Atranamente intralciate le genealogie delle Nazioni, che

l'abitavano , portateviſi forſe nel modo medeſimo in ſeco

li più rimori . I reſidui degli Ardiei, degli Autariati , e

degli altri popoli Illirj anticamente ſtabiliti in Dalma.

zia , i quali mal avranno potuto accomodarſi a dipende.

re dai Romani , agevolmente farannoſi affratellati cogli

invaſori ſtranieri, di poco diſfimile dialetto , e coſtumi(a) .

Non ſarebbe forſe mal fondata congettura il ſoſpettare ,

che anche dall'ultima inondazione de' Tartari, che die

rono la caccia ſul principio del xill. Secolo a Bela iv.

Re d'Ungheria , rifugiatoſi in quell'occaſione nell'Iſole

della Dalmazia , fieno reſtare molte famiglie a popolare

le Valli deſerte , che giacevano fra le Montagne, e v

abbiano laſciato que' germi Calmucchi , che vi ſi van

no tuttora ſviluppando , e ſpezialmente nel Contado

di Zara .

Non è da far gran conto dell' opinione del Geografo

MAGINI , che dall'Epiro fa derivare i Morlacchi, ed

Uſcochi , il dialetto de' quali ſomiglia molto più al

Ra..

( a ) Non è da mettere in dubbio l'eſiſtenza della lingua Slavonica

nell Illirico fin da' tempi della Repubblica Romana . I nomi delle

Città , de' Fiumi, de' Monti, delle perſone, de' Popoli di quelle con .

trade conſervatici dagli Scrittori Greci , e Latini ſono manifeftamente

Slavonici . Promona , Alvona , Sonia , Jadera , Rataneum , Silupi , Ufca .

pa , Bilazora , Zagora, Triſtolus ,Ciabrus, Ocbra , Carpatius , Pleuratus,

Agron, Teuca, Dardaxi, Triballi, Grabaei,Piruſtae , e tante altre vo

ci, che s'incontrario preſſo gli Storici , e i Geografi antichi, la prova.

no baltevolmente . Vi fi potrebbono aggiungere in molto maggior

numero le voci diradice Slavonica , che ſi leggono nelle Lapide ſcol.

pite pel paeſe Illirico ſotto i primi Imperatori,
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Raſciano , e al Bulgaro che all' Albaneſe , quando anche

in parte i Morlacchi della Dalmazia Veneta foſſero ve

nuti negli ultimi tempi da quelle contrade , reſterebbe

ſempre da cercare , d'onde colà ſi foſſero recati. Egli fa

anche una Nazione ſeparata degli Haiduci , che non an

no mai formato un popolo , come dal ſignificato della

voce medeſima ſi rileva ( a ) .

$ . 2. Etimologia di queſto nome .

I Morlacchi generalmente chiamanſi VLASSI nell'

idioma loro , nome nazionale , di cui , per quanto io

potuto finora ſapere , non ſi trova veſtigio alcuno ne'

documenti della Dalmazia anteriori . al XIII . ſecolo , e

che ſignifica autorevoli , o potenti . La denominazione di

Moro -Vlafli, e corrottamente Morlacchi , di cui ſervong

gli abitanti delle Città per indicarli , potrebbe forfe ad

ditarci l'origine loro , che à gran giornate dalle ſpiaggie

del Mar Nero vennero a invadere queſti Regni lonta

ni . Io crederei poſſibile ( non impegnandomi però a lo

ſtenere queſta mia congettura fino all'ultimoſangue ) che

la denominazione di Moro - Vlaſli aveſſe ſignificato da

principio i potenti , o conquiſtatori venuti dal mare , che

chiamaſi MOPE in tutti i dialetti della Lingua Slavoni

ca. Non merita quaſi alcun rifleſſo l ' etimologia del nome

Morlacchi immaginata dal celebre Iſtorico della Dalma

zia GIOVANNI LUCIO , e goffamente ricopiata dal

ſuo compilatore FRESCHOT , perchè tirata come il

cuojo de'Calzolaj. Egli preteſe che Moro -Vlaffi, o Moro.

Vla

( a ) Haiduk fignifica originariamente Capo di partito , e talvolta

( come in Tranſilvania ) Capo di fimiglia '. In Dalmazia fi prende

per diſtintivo dell' Uomo facinorofo , bandito , e meſſo a far l'allai.

sino di ſtrada ..



DE MORLACCHI 47
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Vlaki fignifichi neri.Latini ; quantunque in buona Lio,

gua Illirica la voce Moro non corriſponda a Nero ei

Morlacchi nostri fieno forſe più biancha degl' Italiani . Per

appoggiare poi meno infelicemente la feconda
parte

di

quefta etimologia , trovando che la radice comune de'

nomi nazionali Vlaſli, o Vlaki , e Valacchi, è la voce

Vlàh indicante potenza , autorità e nobiltà , ne conclu

fe primieramente , che gli abitanti della Valacchia , e i

noftri Vlaſli doveano eſſere , in tutto , e per tutto la ſtel

ſa cofa . Ma i Valacchi parlano una lingua , che latineg.

gia moltiſſimo, e interrogati del perchè, riſpondono delo

fere orginariamente Romani ; dunque anche i noſtri ,

quantunque non latineggino tanto , lono Romani. Que

Ati Vlaſli provenienti da Colonie Latine furono poi do

mati dagli Slavi; e quindi il nome ſingolare di Vlab

e il plurale Vlaffi , appreſſo gli Slavi divenne obbrobrio

y lo, e ſervile, per modo , che fu eſteſo anche agli 11o .

» mini d'infima condizione fra gli Slavi medeſimi. „ A

tutte queſte miferie fi riſponde anche più del biſogno col

dire , che i Morlacchi noſtri chiamanſi Viaffi , cioè nobi.

li o potenti , per la medeſima ragione che il corpo del.

la Nazione chiamaſı degli SLAVI, vale a dire de' glo.

riofi ; che la voce Viàh non à punto a fare col Latino,

e fe trovaſi effere la radice del nome Valacchi, ella lo

è , perchè ad onta delle Colonie piantatevi da Trajano , il

pieno della popolazione Dacica, come ognun fa , era di

gente , che avea Lingua Slavonica , non meno che i popo .

li ſopravvenutivi ne' ſecolipoſteriori; che ſe gli Slavi con

quiſtatori aveſſero dovuto dare o laſciare un nome ai po

poli vinti non avrebbero mai dato o laſciato loro quel

lo , che ſignifica nobiltà e potenza ,
come neceſſaria .

mente intendevano , efſendo voce pura , e pretta Slavo

nica ; e che finalmente il 'LUCIo aveva del mal umo

re , quando ſi è affaticato per avvilire i Morlacchi an

che
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che nell'etimologia del nome , che portano . Non fi pud

negare , che molte voci d'origine Latina ſi trovino nel

dialetto degl' Illirici abitanti fra terra , come in grazia d '

eſempio , ſalbun ,plavo, slap , vino, capa , rolla , teplo, zlip ,

Sparta , ſkrinya , lng , che ſignificano ſabbia , biondo ,

caduta d'acqua, vino , beretto, rugiada, tepido , cieco ,

ſporta , cafla , boſco ; e derivano manifeſtamente da ſabu

lum , flavus, lapſus , vinum , caput , tepidus , lippus , Spor

ta , ſcrinium , lucus : Ma da queſte , e da moltiſſime al.

tre , delle quali agevolmente potrebbeſi teffere un lun

go catalogo , credo non ſi poſſa con buona ragione con

cludere , che i Morlacchi de' tempi noftri diſcendano in

dritta linea da' Romani trapiantati in Dalmazia. Egli è

un difetto pur troppo comune agli Scrittori d'Origini

queſto trar conſeguenze univerſali da piccioli , e parti

colariſſimi dati, dipendenti pell' ordinario da circoſtanze

eventuali , e paſſaggiere. Io ſono perſuaſiſſimo , che l'eſa

me delle Lingue poſſa condurre a diſcoprire le Origi.

ni delle Nazioni che le parlano : ma ſono poi an.

che convinto , che vi ſi richiede un criterio acutiffi

mo per diſtinguere le voci avventizie dalle primitive ,

onde preſervarli da sbagli madornali . La Lingua Il

lirica , ampiamente diffuſa dall' Adriatico all'Oceano ,

à una grandiſſima quantità di radici ſimili a quelle del

la Greca , e ſe ne trovano perſino fra le voci numeri

che , alle quali non ſi può contendere l'indigenità ; molti

vocaboli Slavonici ſono affatto .Greci , come Spugga ,

trapeza , catrida , portati ſenz'alcuna alterazione offerva.

bile da otóygos , apariça , xati pe . La frequenza de' grecil

mi , e l'analogia dell' alfabeto, non mi condurrebbero

perd a francamente aſſerire , che da' Greci riſtretti a un

anguſto tratto di paeſe ſia diſceſa la vaſtiſſima Nazio .

ne Slavonica o piuttoſto che da eſſa ne' più rimoti

fecoli ſia ſtata invafa e popolata la Grecia . Lunghiſ

>

ſimi ,
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fimi ; e laboriofi ftudj fi richiederebbono per metre

Te in lume si fatte anticaglie ; e forſe ogni ſtudio vi

farebbe gettato . V ' ebbe un dotto voſtro Nazionale ;

MYLORD , che ſcriſſe della ſomiglianza della lin .

gua Britannica coll' Illirica fa).; nè per vero dire fen

za qualche ragione . Le voci fina., meja , med , Biſ

kup , bratc , Seftra , fin , Sunze, frull, mliko ; Knigh , vo.

da , greb, corriſpondono molto a quelle , che voi uſate,

per nominare Pietra, carne , miele , Veſcovo', fratello ,

ſorella , figlio , Sole , bicchiere , latte, neve, acqua , ſe

poltura. Sarebbe da eſaminare , fe come ſi trovano que.

Ite voci nella lingua Germanica, paffata co ' Saffoni in

codeſta voſtra Iſola nobiliffima , cosi ſi trovaſſero anche

in qualche dialetto degli Antichi Celti Settentrionali

Io vorrei però , in ogni caſo , eſfer cautiflimo prima di

decidere ; e forfe non lo farei , fino a tanto che non

vedeſſi delle raſſomiglianze palpabili d' un corpo di Lin.

gua coll' altro . La frequenza di voci eſotiche meſcola

teſi nella noſtra Italiana , ( quantunque non ſi poſſa ra

gionevolmente dire , che gli Italiani diſcendono da Na

zioni ſtraniere ) prova , che indipendeatemente dalle ori

gini d'un Popolo ponno trovarſi molte parole nel di lui

idioma comuni ad un altro . Per ommettere gli Arabiſ

mi , i Greciſmi, i Germaniſmi, i Franceſiſmi della lin

gua Italiana raccolti già dal Muratori, e da altri , non

à ella un grandiſſimo numero anche di Slavoniſmi? Ab

bajare viene da oblajati s : valigiare da fulaçiti ; barare

da variti , e varati ; tartagliare , da tartatis ammazzare

da maç , ſpada, e dal derivato maçati ; ricco da fricbian,

fortunato ; tazza da çalla ; coppa da Kuppa ; danza da

G tan .

( a ) BREREVOOD , De Scrur. Relig.
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tanza ; bifato , ſinonimo d'Anguilla , dal verbo bixati

fuggire ; bravo da pravo , avverbio d'approvazione; brie

ga , è pretra voce Illirica equivalente all'idea, che rap

preſenta in Italiano; maſchera , ſtravizzo , ſtrale , sbigna.

re , e innumerabili ' voci del : noftro dialetto Veneziano ,

come a dire , baza , bazariotto , bùdela , bore , musina

polegána , vera , zoccolo , paltàn , ſinalzo , lonoci venu.

te dall' Illirico , d'onde certamente non ſembra ſinora pro

vato che ſiamo venuti noi

$. 3. Origine diverſa deMorlacchi dagli abitantidel lie

torale , dall' iſole , e anche fra loro .

La poco buon'amicizia che anno gli abitatori delle

Città maritime veri diſcendenti delle Colonie Roma

ne , pe' Morlacchi , e il profondo diſprezzo , che ad elli ,

e agl' Iſolani vicini rendono queſti per contraccambio

ſono anche forle indizi d'antica ruggine fra le due razze.

Il Morlacco piegaſi dinanzi al Gentiluomo delle Città

e all'Avvocato , di cui à biſogoo , ma non lo ama; eglicon

fonde poi nella claſſe dei Bòdoli tutto il reſto della gente ,

con cui non à intereſſi, a a queſto nome di Bodolo (a)

attacca un'idea di ſtrapazzo . E ' da ricordare a queſto

propofito il ſoldato Morlacco , di cui rimane tuttora la

memoria nello Spedale di Padova, ove morì . Il .Reli

gioſo deſtinato a confortarlo in quegli ultimi momenti ,

non ſapendo il valore della parola , incominciò la ſua

eſortazione ,, Coraggio , Signor Bodolo ! “ . Frate , in.

terruppe il moribondo , non mi dir Bodolo , o perdin.

ci mi dango ! "

La

(a ) Col nome di Bòdoli ſono più particolarmente diſegnati gli

Scogliani del Canal di Zara , e gli abitanti delle Iſole maggiori di

quel mare .
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La differenza grandiſſima del dialetto , del veſtire ,

dell'indole , delle uſanze , ſembra provare chiaramente ,

che gli abitanti delle contrade maritime della Dalma

zia non dono la medeſima origine , che i tranſalpini, o

che la deggiono riconoſcere da tempi aſſai differenti , e

da circoſtanze alteraoti . perſino il carattere nazionale.

Sono anche diverfe fra loro le varie popolazioni della

Morlacchia , in conſeguenza delle diverſe contrade d'on.

de venaero , e delle moltiplici meſcolanze , cui dovettero

ſofferire ne' cangiamenti replicati di patria , ne' tempi d'

invaſioni, e di guerre le loro famiglie . Gli abitanti del

Kotar fono generalmente biondi , cogli occhi cileſtri ,

la faccia bislarga , il naſo ftiacciato ; caratteri, che con

vengono anche affai comunemente ai Morlacchi delle

pianure di Scign , e di Kain ; quelli di Duare , e di

Vergoraz ſono di pel caſtagno, di faccia lunga , di co

lore olivaſtro , di bella ſtatura . L'indole delle due va

rietà è anch'effa varia . I Morlacchi del Kotar fono

pella maggior parte di maniere dolci , riſpettoſi, docili ;

quelli di Vergoraz aſpri, alteri , audaci, intraprendenti.

Eglino deggiono alla loro ſituazione fra' monti inaccel

fibili , e fterili , dove ſpeſſo naſce il biſogno , e ſi rico

vera l'impunità ', una fortiflima inclinazione al rubare ,

Forſe ſcorre ancora nelle loro vene. l'antico ſangue de'

Varalj, degli Ardiei , e degli Autariati , che fra quelle

montagne furono confinati dai Romani ( a ), Pell'ordi.

G 2 na

( a ) Al fiume Narone ſono vicini gli Ardiei , Daorizi, e Plerei ...

Le meno rimote età chiamarono gli Ardiei Varalj . I Romani li

cacciarono fra terra allontanandoli dal mare , perché mettevano ogni

coſa a ferro , e a fuoco , rubando; e li coſtrinlero a coltivare la ter.

ra . Il paeſe loro è per verità afpro , ſterile , e degno d' abitatori

ſelvaggi; quindi nºavvenne , che la Nazionę s' è quaſi ſpenta .

Strab. lib , VII,
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Dario le ruberie de' Vergorzani cadono a peſo de' Tur.

chi : in caſo però di neceſſità diceſi, chenon la riſpar

mino nemmeno a Criſtiani . Fra i tratti ingegnoſi , e

arditi di bindoleria , ch' io è ſentito raccontare d'uno di

coloro , il ſeguente m'è ſembrato caratteriſtico : Trova.

vaſı il mariuolo al mercato ; un poveruomo , che gli fu

avvenne dappreffo , avea comperato una caldaja , cui s ?

era poſta in terra col fardello ſuo da un lato . Mentrº

egli parlava d'affari per le lunghe con un ſuo conoſcente ,

il Vergorzano tolſe la caldaja di terra , e la fi poſe ful

capo , ſenza cangiar fituazione. Rivoltoſi l'altro dopo ď

aver finito il colloquio , nè vedendo più la caldaja al ſuo

luogo , chieſe appunto a colui che aveala in capo , fe

aveſſe veduto alcuno a portarla via . „ Queſti riſpoſe fran

camente : io
non è badato a queſto , fratello ; ma tu

dovevi portela ſul capo , come è fatto io , che la non ti

ſarebbe ſtata' tolta : “ Ad onta però di queſte malizie,

che ſi dicono , frequenti fra’Vergorzani, il foraſtiere pud

viaggiare ſicuro pel loro paeſe , ed eſſervi bene ſcortato ,

ed oſpitalmente accolto .

S. 4. Degli Haiduci .

Il pericolo maggiore , che potrebbe temerviſi vie.

ne dalla quantità di Haiduci , che fuol ritirarſi pelle

grotte , e' pe' boſchi dell' afpre , .e rovinoſe montagne

di quel confine . Non biſogna però farſene paura oltre

modo. Il ripiego, per viaggiare con ficurezza ne' luoghi

alpeſtri , ſi è appunto quello di prendere per iſcorta una

coppia di que' galantuomini, che non ſono capaci d'un

tradimento . Ne dee far ribrezzo il ſapere , che ſono ban

diti : imperocchè mettendo le mani nelle cauſe della lo

ro miſera ſituazione , ſi trovano pell'ordinario caſi più

atti a deſtar compaſſione che diffidenza . Guai agli abi

tanti delle Città maritime della Dalmazia , ſe i pur trop

po
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po eſorbitantemente moltiplicati Haiduci aveſſero un fon

do di carattere triſto ! Eglino menano una vita da lupi

errando fra precipiuj dirupati, e inacceſſibili , aggrappan.

doſi di falſo in ſaffo per iſcoprir da lunge le inſidie , agi

tati da un continuo ſoſpetto , eſpoſti all'intemperie dele

le ſtagioni , privi ſovente del neceſſario alimento

Atretti ad arriſchiar la vita per procurarſelo , e languen

ti nelle più orrende , e diſabitate finuoficà delle caver

Non ſarebbe da meravigliarſi, le frequentemente fi

udiffero tratti d' atrocità da queſti uomini inſalvatichiti ,

e irritati dal ſentimento ſempre preſente d'una si miſe

rabile ſituazione; è ben da ſtupire, che , lungi dall' in .

traprendere cos'alcuna contro le perſone, alle quali cre

dono dovere le proprie calamità , eſſi riſpettino pell or

dinario la tranquillità de'luoghi abitati , e fieno ſcorte

fedeli de viandanti. Le loro rapine anno per oggetto gli

animali bovini
e le pecore , cui traggono nelle loro

ſpelonche, onde avervi di che nudrirſi, e far provviſione

di cuojo per le ſcarpe. Sembra un tratto di barbara indi,

ſcretezza l'uccidere il bue d'un poveruomo per ſervirſi

ſolamente d'una picciola .porzione della carne

pelle ; ed io è ſentito più volte chi ne faceva amare , e

giuſte dogliaoze contro gliHaiduci. Non mi paſſerebbe

mai pel capo di voler far loro l' Apologia ſu di queſto:

ma non ſi dee però laſciar di riflettere , che le Opanche ,

o ſcarpe ſono per quegl' infelici un affare di prima ne

ceſſità , da che trovanli condannati a trarre una vita er.

rante per luoghi aſpriſlimi, ignudi d'erba , e di terra ,

coperti di punte acutiſſime di duri macigni , reſe vieppiù

ſcabroſe , e taglienti pell'ingiurie dell'aria , e de' ſecoli ;

Accade talvolta , che la fame cacci delle partite di Hai

ducialle capanne de Paſtori , dove chiedano violentemen

te da mangiare , e ſe ne tolgano a forza , ſe peravve
n.

cura veniſſe loro negato . In si fatti caſi , chi fa reſiſten ,

e della
>

za
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za à il corto per ogni titolo ; il coraggio di queſti uo .

mini riſoluri e proporzionato al biſogno, e alla vita ſel

vaggia, cui menano . Quattro Haiduci non temono d'aſ,

falire una caravana di quindici , e venti Turchi ; e la

fogliono ſpogliare , e metier in fuga .

Se accade talvolta, che un Haiduco fia preſo da'Pan

duri , queſti non lo legano già , come i birri ufano di fa

re fra noi ; ma ſciogliendogli la funicella de' calzoni glie .

li fanno cadere ſu le calcagna, onde non poffa fuggire ,

e dia del moitaccio in terra ſe tepraffe di farlo . E' co

ſa molto umana l'aver trovato un ripiego per aſsicurarſi

d'un uomo , ſenza legarlo all'uſo delle beſtie più vili ,

La maggior parte degli Haiduci fi credono uomini di

garbo , quando ſi ſono macchiati di ſangue Turcheſco

Uno ſpirito diReligioue mal inteſa , combinato colla na:

turale , e coll'acquiſita ferocia, porta coſtoro violente.

mente a moleſtare i confinanti, ſenza verun riguardo al

le conſeguenze . In queſto anno colpa ſovente i loro Eco

cleſiaſtici pieni d' impeto Nazionale , e di pregiudizi , che

mantengono , e non di rado riſcaldano il fermento dell'

odio contro i Turchi , come contro a figliuoli del D :

monio , invece d'invitar i . buoni Criſtiani a pregar la

Clemenza Divina pella loro converſione ,

9. 5. Virtù morali , e domeſtiche dei Morlacchi ,

Il Morlacco , che abita lontano dalle ſponde del ma.

re , e da' luoghi preſidiati, è generalmente parlando un

uomo morale aſſai diverſo da noi . La ſincerità , fiducia ,

ed oneſtà di queite buone genti , sì nelle azioni giorna

liere della vita , come ne' contratti , degenera qualche

volta in ſoverchia dabbenaggine, e ſemplicità , Gl'Ita

liani , che commerciano in Dalmazia , e gli abitanti me.

delimi del litorale ne abuſano pur troppo speſſo ;

è che la fiducia de' Morlacchi è ſcemaia di molto

quindi

va
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va fcemando ogni giorno più , per dar luogo al ſoſpetto ,

e alla diffidenza . Le replicate fperienze , ch'eſſi dono

avuto degl' Italiani , án fatto paſſare in proverbio fra

loro la noſtra malafede . Eglino dicono per lomma in

giuria egualmente Paffia-vire , e Lanzmanzka-viro , fede

di cane , e fede d'Italiano . Queſta mala prevenzione

contro di noi potrebb' effere incomoda al viaggiatore

poco conoſciuto : ma non lo è quaſi punta . Ad onta di

effa , il Morlacco nato oſpitale , e generoſo apre la ſua

povera capanna al foraſtiere : fi dà tutto il moto per ben

ſervirlo , non richiedendo mai , e ſpeſſo ricuſando oſtina

tamente qualunque ricognizione. A me più d' una volta

d accaduto per la Morlacchia di ricevere il pranzo da

un uomo , che non m'avea veduto giammai , nè pote

va ragionevolmente penſare di dovermi rivedere in av.

venire mai pið .

Io non mi dimenticherd per fin che avrò vita dell'

accoglienza , e trattamento cordiale fatromi dal Vojvoda

PERVAN a Coccorich . Il mio folo merito era d' ef

ſere amico d'una famiglia d'amici ſuoi . Egli mando

monture , e ſcorre a incontrarmi, mi ricolmd di tutte le

ſquiſitezze dell'oſpitalità nazionale ne' pochi giorni , ch'

io mi trattenni in que'luoghi, mi fece ſcortare dal pro

prio figlio , e dalle ſue genti fino alle campagne di Na

Tenta , che ſono una buona giornata lontane dalle di lui

caſe , e mi premunì di vettovaglie abbondantemente ,

ſenza che poteſſi ſpendere in tutto queſto un quattrino.

Dopo che fui partito dall'albergo di sì buon Ofpite , egli ,

e tutta la ſua famiglia mi ſeguitò cogli occhi, nè Gi riti

rd in caſa , che nel momento , in cui mi perderte di

viſta · Queſta affettuoſo congedo mi deſto. dell'anima

una commozione , ch' io non avea mai provata fino al

lora , nè ſpero di provare foventé viaggiando in Italia ,

lo portai meco il ritratto di queſto generoſa uomo , și

prin
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principalmente per aver il piacere di rivederlo anche di

lontano , malgrado al mare, è alle montagne che ci le

parano , come anche per poter dare un'idea del luſſo

della Nazione negli abiti de' ſuoi Capi ( Tav. IV .) . Egli

permiſe ancora che foſſe diſegnato il veſtito d' una

fanciulla ſua Nipote , molto differente da quello del

le Morlacche del Kotar , e degli altri Territory, ch'io

aveva ſcorſo .

Baſta trattare con umanità i Morlacchi per ottener

da loro tutte le poſſibili corteſie , e farſeli cordialmente

amici . L'Oſpitalità è fra loro tanto virtù del beneſtan

te , quanto del povero ; ſe il ricco v’appreſta un agnel

lo , o un caſtrato arroſto il
povero vi apparecchia un

pollo d'India , del latte ; un favo di miele o tal al

tra cofa . Queſta generoſità non è folamente pel fora

ſtiere ; ella ſtendeſi ſu tutti quelli , che ponno aver

de dibiſogno .

Quando un Morlacco viandante va ad alloggiare in

caſa del ſuo Oſpite , o parente , la fanciulla maggiore del

la famiglia, o la Spoſa novella , fe v'è , lo riceve ba.

ciandolo allo ſcendere di cavallo , o all' entrare nell' al

bergo . Il viaggiatore d'altra Nazione non gode facil.

mente di queſti favori donneſchi ; al contrario , elleno

gli ſi naſcondono ſe ſono giovani , e ' ſtaano in riſerva .

Forſe più d'una violazione delle leggi oſpitali le à reſe

guardinghe ; o il geloſo coſtume de' Turchi vicini fi

eſteſe in parte fra’ noſtri Morlacchi .

Sinchè v'è di che mangiare in caſa, de' beneſtanti d'

un villaggio , che oggimai ſono ridotti a un picciolo nu

mero , non mancano i poveri vicini del neceffario ſo

ftentamento . Quindi è che niun Morlacco fi avviliſce fino

al chiedere l' elemoſina a chi paſſa pel ſuo paeſe . In

tutti i viaggi , ch'io è fatto pelle contrade abitate da

queſta Nazione , non m ' è accaduto giammai d'incon

tra
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trare chi m ' abbia chieſto un quattrino . Io sì, che d

avuto biſogno ſovente di chieder qualche coſa a' Paſtori

meſchini, ma però liberali di quanto aveano ; e molto

più frequentemente , attraverſando le loro campagne nel

bollore della State , ò incontrato poveri mietitori , che

venivano ſpontaneamente ad offerirmi , con una cordia.

lità: che m'ioteneriva , l'otre da bere , e porzione delle

loro ruftiche provvigioni ...

La domeſtica economia non è inteſa punto dai Mor.

lacchi comunemente ; eglino ſomigliano in queſto parti.

colare agli Ottentotti, e dango fondo in una ſettimana

a quanto dovrebbe loro báſtare per molti meſi, ſolo

che ?fi preſenti un'occaſione di far galloria . Il tempo

delle nozze , il dì ſolenne del Santo Protettore della fa .

migliai, l'arrivo di parenti , o d'amici , e qualunque al

tro motivo d'allegria fa , che ſi beva, eli mangi in:

temperantemente quanto v'è in caſa. E ' poi economo,

e caſtiga ſe ſteſſo il Morlacco nell'uſar. delle coſe deſti,

Date : a ripararſi dall' intemperie delle ſtagioni ; di modo

che ſe il berretto nuovo , e la pioggia lo ſorprenda ,

egli ſe lo trae , amando piuttoſto di ricevere ſul capo

ſcoperto ; e nudo la procella , che di guaſtare troppo

preſtaril berretto . Così fi trae le ſcarpe, ſe incontra fan

go quando le non fieno più che fdruſcite .

La puntualità del Morlacco é pell' ordinario eſattiſ.

ſima , quando l'impoſſibilità non vi ſi opponga inſu

perabilmente . Se accade , che non poſſa reſtituire al pre.

ſcritto tempo il denaro preſo ad impreſtito , egli vie

ne con qualche preſentuccio" dalluo creditore a chie.

dere un termine più luogo. Avviene beneſpeſſo, che di

termine in termine e di regalo in regalo , egli paghi

ſenza riflettervi il doppio di cid , che dovrebbe.

cle SI

I Oslo : 0021
+ 1

H
b . 6 .
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§. 6. Amicizie , e Inimicizie :

L'amicizia , così ſoggetta anche per minimi motivi

a cangiamento fra noi, è coſtantiffima fra i Morlatchiw

Eglino ne dono farro quafi un punto di Religione , e

quefto facro vincolo ftringeſi appiè degli Altari - Il Ri.

tuale Slavonico à una particolare benedizione per con.

giungere ſolennemente due amici , o due amiche alla

preſenza di tutto il popolo . Io mi ſono trovato prefen

te all'unione di due fanciulle , che ſi facevano Pojeftré

nella Chiefa di Perufſich . La contentezza , che trapela

va dagli occhi loro , dopo d'avere ſtretto quel facro le

game , provava agli aftanti quanta delicatezza di ſenti

mento poffa allignare nell' anime non formate , 0 , per

meglio dire , non corrotte dalla Società , che noi chia:

miamo colta . Gli amici cosi folennemente uniti chia

manfi Pobratimi , le donne Poſeſtrime , ch'è quanto a

dire mezzo-fratelli , e mezzo-ſorelle. Le amicizie fra uo.

mo, e donna non fi ftringono a ' giorni noſtri con tanta

ſolennità : ma forſe in più antiche, e innocenti età s'è

uſato di farlo ( a ) .

Da queſte amicizie , e ſemi- fratellanze conſacrate de

Morlacchi, e delle alire Nazioni , ch'ebbero la medefi

ma

( a ) Dozivgliega Vila POSESTRIM A

S Velebite viſſoke planine : i

Zloga fiio , Kragliu Radoslave ;

» Eto na te dvanajeft delija .

Pifm . od Radosl .

Ma una Fata ' Poſeſtrima chiamollo

Dell'Alpi Bebie dall'eccelſa vetta :

Re Radoslavo , in tua mal' ora fiedi ,

Ecco ſopra di te dodici armati.

Canz , di Radosle
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ma origine , ſembra fieno derivati i fratelli giurati, che

fra la noſtra plebaglia ſono frequenti , e in molti luo

ghi ancora fuori d'Italia . La differenza , che paſſa fra

quefti noſtri, e i Pobratimi di Morlacchia , ſi è 'non fo

lamente che vi manca la ceremonia del Rituale

ancora che nelle contrade Slavoniche ogni forte d'uo.

mini per vantaggio reciproco , nelle noſtre i facinoroſi,

e prepotenti ſogliono più che gli altri congiungerſi

affratellarhi per danno , e inquietudine delle popolazio

ni . I doveri degli amici così legati ſono d' afiltera

un l'altro in qualunque biſogno , o pericolo , il vendi

carę i torti fatti al compagno , ec. Eglino ufano di

ſpingere l' entufiaſmo dell' amicizia fino all'azzardare, e

perdere la vita pel Pobratime , né di tali ſagrifizj ſono

sari gli eſempi , quantunque non fi faccia tanto romore

per queſti amici ſelvaggi come pegli antichi Piladi . Se

accadeſſe , che fra' Pobratimi li metteffe la diſcordia, tut

to il paeſe vicino ne parlerebbe come d'una novità fcan

dalola ; ed accade pur qualche volta a' di poftri , con

afflizione de'vecchiardi Morlacchi , i quali danno la col

pa alla meſcolanza cogl' Italiani della depravazione de'

loro compatriotti , il vino , e i liquori forti , de' qua

li la Nazione incomincia a far abuſo quotidiano ſul

noftro eſempio , vi produce diſcordie , e iragedie , co

me fra noi ,

Se le amicizie de Morlacchi non peranche corrotti

ſono forti, e lacre , le inimicizie loro ſono poi per lo

più ineftinguibili, o almeno molto difficilmente fi ſpen

gono . Effe paſſano di Padre in Figlio ; e le Madri non

mancano di ricordare a teneri fanciulli il dovere che

avranno di vendicar il genitore , fe per mala ventura

foffe ftato ucciſo , e di moſtrar loro lovente la camicia

inſanguinara , ô l'é armi del morto . La vendetta è così

immedeſimata nell' apima di queſta Nazione, che tutti

H
i Miſ.

2
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i Millionari del Mondo non baſterebbono a fradicarne

la . Il Morlacco è naturalmente portato a far del 'bene

a' ſuoi fimili ;, egli è gratiſſimo anche a' più tenui be:

nefizj: ma guai a chi gli fa del male , o lo ingiuria !

Vendetta , e Giuſtizia corriſpondono fra quella gente alı

la medeſima idea , ch'è veramente la primitiva; e core

re un trito proverbio , alla di cui autorità pur troppo

deferiſcono : Kò ne ſe oſveti , onſe ne poſveti: ,,
Chi non

fi vendica , non ſi ſantifica . ,, E' notabile cofa , che in

lingua lllirica Os VET A fignifichi egualmente
vendetta ;

e fanti ficazione ; e cosi il verbo derivato O's ve'titi .

Le inimicizie
antiche delle famiglie , e le vendette per

ſonali fanno ſcorrere il ſangue dopo molti, e molti an

ni ; e in Albania , per quanto mi vien deito , ſono an

cora più atroci gli effetti loro e più difficilmente
ri

conciliabili
gli animi eſacerbati . L'uomo del più dolce

carattere è in quelle contrade capace della più barbara

vendetta, credendo ſempre di far il proprio dovere nell'

eſeguirla , e preferendo
queſta pazza chimera di falſo ono

re alla violazione delle più ſacre leggi , ed alle pene ,

che va ad incontrare
con riſoluzione

penſata .

Pell'ordinario l'ucciſore d'un Morlacco , che abbia pa.

rentado forte , è in neceſſità d'andarſene profugo di pae

fe in paeſe, naſcondendoſi pel corſo di parecchi anni . S'

egli è ſtato aſſai deftro , o aſſai fortunato per isfuggire

alle ricerche de ' ſuoi perſecutori, e. ſi trova d'aver am

maffato qualche denaro , cerca d' ottenere il perdono , e

la pace , dopo un ragionevole tempo ; per trattare delle

condizioni di effa dimanda , ed ottiene un ſalvocondotto ,

che gli viene fedelmente mantenuto ſulla parola . Egli

trova de' mediatori, che in un determinato giorno uni

ſcono i due parentadi nemici . Il reo , dopo alcuni pre

liminari , è introdotto nel luogo dell'affemblea ſtraſci

nandoſi per terra a quattro zampe, é tenendo appeſo al

collo
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collo l'archibugio , piſtolla y'o coltello', con cuir ėſegui

l'omicidio . Mentregli ftà in così umile pofitura, fi res

cita da uno , o da più parenti l'elogio del morto che

fpeffo riaccende gli animi alla vendetta , e mette a un

brutto riſchio l'uomo squadrupede . È di rito in qualche

duogo', ché gli uomini del partito offeſo minacciando gli

mettano alla gola armi da fuoco , o da taglio , e dopo

molta reſiſtenza confentano finalmente a ricevere in de

naro iili prezzo del ſangue ſparſo . Queſte paci fogliono

coſtare affai fra gli: Albaneh ; i fra i Morlacchij alcuna

volta s'accomodano ſenza molto diſpendio ,uc in ogni

luogo poi fi conchiudono con una buona corpacciata a

ſpeſe del reo .

ſ. 7. Talenti , ed Arti ,

La ſvegliatezza d'ingegno ; ' e un certo ſpirito natuira.

le d' intraprendenza rendono i Morlacchi atti a riuſcire

in ogni ſorte d'impiego . Nel meſtiere dell'armi , quando

fiano ben diretti preſtano un ottimo ſervigio , e ſul fini,

re del paſſato lecolo furono adoperati utilmente per Gra

natieri dal valorofo Generale DELFINO , che conquiſto

un importante tratto di paeſe foggetto alla Porta , ſpezial

mente fervendoſi di queſte truppe in varj uſi , Rieſcono

a meraviglia nella direzione degli affari mercantili , ed

anche adulti imparano agevolmente a leggere , e ' ſcrive

re , e conteggiare. Diceli , chenel principio: di queſto

ſecolo i Morlacchii Paſtori: uſavano molto occuparfi nella

lectura d'un großo libro di Dottrina Criſtianái, Mora .

le je Storico compilato da np : certo P. DryCOVICH,

e ſtampato più volte in Venezia nel loro carattere Ci

rilliano Boſneſe , chi è in qualche parte differente dal

Ruffo Accadeva ſovente , che il Parroco più pio che

dotto, raccontando dall'Altate qualche fatto della Scriču

sa , lo fórpiaffe , lo de alteraffe le circoſtanze , ne' quali

cal

a .
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cafi s'alzava dall'uditorio la voce d'alaupo degli afandi

a dire Nic tako, o la.. la non è così . Pretebdeſuche per

evitare queſto fcandalo ' lia ftata, uſata dell'attenzione in

raccogliere tutti que libri , di moda che pochiſſimi fe

ae ritrovano in Morlacchiai . 'La prontezza di ſpirito di

quefta Nazione fil dimoſtra benefpeſſo nel dar rifpofte

piccanti. Un Morlacco di Sciga trovava fi prefente , do

po l'ultima guerra della SERENISSIMA REPUB

BLICA col Turco, al cambio desprigionieri . Davanti

parecchi ſoldati Otromani per riſcattare un Uffiziale de'

noſtri . Uno dei Deputati. Turchi diſſe con ifcherno , che

gli ſembrava i Veneziani faceffero un mal mercato ..

» Sappi , riſpoſe il MorlaccoMorlacco , che il mio Principe dà

ſempre volontieri parecchi aſini in cambio d' un buon

cavallo .

Ad onta delle ottime diſpuſizioni naturali ad appren

dere ogni cofa , i Morlacchi anno imperfettiſſime pozioni

di Georgica e di Veterinaria . La tenacità degli ufi

antichi ſingolarmente propria della Nazione , e la poca

cura , che s'è avuto fino ad ora di vincerla col moſtrar

lora ad evidenza l'utilità de' nuovi metodi , deve con

durre neceffariamente queſta conſeguenza . I loro anima

li bovini , e pecorini ſoffrono fovente la fáme , e il fred .

do allo ſcoperto . Gli aratris de quali ſi fervono , e gli

altri ſtromenti rurali : ſembrano eſſere della primiſſima

invenzione , e ſono' tanto diffimili dai noſtri quapto lo

farebbono le altre mode dei tempi di Trittolemo dalle

uſate nell'età, preſente no Eannoo del burro , del cacio ,

della giuncara fra il bene e il male ; e forfé : nón svị fi

troverebbeche dire , ſe manipolaffero queſte preparazioni

di larte un pò meno ſporcamente . L'Arte del Saroa vi è

circoſcritta agli antichi » é inalterabili tagli – abiti, che

fi formano ſempre delle medefine ſtoffe . Una rela più al

ta o più baſſa dell' ufato diſorienta il farto Morlacco .

A’n
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Anno qualche idea di ſemplice Tintura ; ei doro colo.

fi non ſono per"verun conto diſpregevoli. Faono il ne

ro della corteccia di Frallino , da loro chia mato Jaſſen ,

meffa in fufione per otto giorni colle fcorie Aquamoſe di

ferro , che raccolgonfi içibtomo all'incudini dei fabbri ;

mettono queft'acqua áiraffreddare, poi tingontó con el

fa's Cosi ottengono un bel colore turchino coll' in

fufione delguado ſecco all' omlovanel raono ben puco ;

bolle anche queſta miſtura parcochie oren e fi laſcia

poi raffreddare prima diç mettervi i pandi atingere,

Traggono anche dallo Söddano da loro desto Ruj, il

giallo , é il biruno ; e per ottenere il primo colore, ula

Do talvolta " dell' Evorimo, ºda loro conoſciuto ſotto

il nome di puzzàlina si oilor ál :, finite

Le Donbe: Morlacche quafi tutte fanno lavorare di

ricano, e di maglia . I loro ricami ſono affai curioſi ,

e perfettamente ifimili dal dritto , ie dal roveſcio . A’nno

una ſorte di lavoro dimaglia , cui non fanno imitare

ke noftre Italia ne , te d'uſano principalmente per quella

ſpezie di coturno , cui portano nelle Pappuzze , e nelle

Opanche , chiamato Nazuvka : Non fono colaſsù rari i

telaj da raſcia ; e da groffo telame · poco però vi lavo

rano le féminine , perché is lloro uffizj itra' Morlacchi

non ſono combiabili con lavori ſeden tárj..

• In qualcheVilla della Morlacchia v'è l'Arte del Pen

tolajo , come a Vierlikaziirvah , chervi fi fabbricano

groſolanamente , e vi ſi cuociono in fornaci ruſtiche fca

Mare nel terreno y rieſconto di gran lunga più iducevoli

che iii obftralis it i11911,3 triq sb ( IIU 06 .

ria :: 'ü siis it

5. 8. Superftizioni.j is on
9.10

- Sieno della roommunione Romana ;to della Greca que

popoli àpbo ftrahiflime idee in propofito di Religione;

e l'ignoranza di coloro , che dovrebbono iHluminacliis fa

che
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che divenghino ogni giorno più moftruofamente coni,

plícate . I Morlacchi credono alle ftreghe , ai folletti

agl' incanteſimi , alle apparizioni notturne, a' fortilegj

Così pervicacemente , come te ne aveffero veduto l'effetto

in pratica le mille volte . Credono anche veriſima l'eſi.

ſtenza de'Vampiri ; e loro attribuiſcono , comein Trapblo

vania , il ſucchiamento del ſangue de'fanciulli . Allor che

muore un uomo tofpetto di poter divenire. Vampiro , o

Vukodlak , com'eſſi dicono', uſano di tagliargli i gareiti ;

e pungerlo tutto colle fpiller, pretendendo che dopo que

ſte due operazioni egli pon pofta più andar_girando . Aco

cade talvolta , che prima di morire qualche Morlacco

preghi gli Eredi ſuoi je gli obblighi a trattarlo como

Vampiro , prima che ſia poſto in sſepoltura il suo uçada:

vere , prevedendo di dover avere grad fece di ſangue

fanciulleſco . !!
Sverius

Il più audace Haiduco fuggirebbe a tutte gambe dall!

apparizione di qualche ſpettro , anima , fantaſima, o al.

tra si fatta ' verſiera , icụi non mancano mai di vedere

le fantaſie bollenti degli uomini creduli ,' e prevenuti :

Elli non ſi vergognano di queſto terrore ; e riſpondono

a un di preſſo col detto diPindaro :„, la paura , che vie.

ne dagli ſpiriti; fa fuggirei anche i figliuoli degli Dei " ,

Le Donne Morlacche ſono , com'è cben naturale , cen :

to volte più pauroſe, el viſionarie de'/maſchi ' e ! al.

cune di elle a forza di ſentirſelo dire fi credono vera

mente ſtreghe. Ki a ouvivo!!! ii iv scamsulosing

Molti incanteſimiz: "fanião ( fare! le yecchie ſtreghe in

Morlacchia ; ma uno de' più comuni ſi è quello disto

gliere il latte alle vacche altrui,per far che n' abbiano

in maggior quantità le proprié. Ma ne fanno anche di

più belle . Io ſo d’un giovane raga! cui omenire dormiva

fu. tratto il cuore da due ftreghe , cheislo fi voleanolman

giar arroſto ; il poveruomo non s'avvide della ſua per

dita ,
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dita , com'è ben naturale , perchè ſtava immerſo nel fon

no, ma deſtatoſi incomincid a dolerſi, e ſenti che avea

vuioro il luogo del cuore . Un Zoccolante , che ſtava

a giacere nel medeſimo luogo , ma non dormiva , avea

veduto, bensì l' operazione anatomica delle ſtreghe , ma

non avea potuto impedirle , perchè lo aveano ammalia

to : La malia perde la forza allo ſvegliarſi del giovane

ſcuorato , ed entrambi vollero caftigare le due ree fem

mine : ma queſte s'unſero in fretta con certo unguen .

to d’un loro pignattino , e volarono via . Il Frate andd

al camino , e traſfe dalle bragie il cuore di già cotto ,

e lo diè da mangiare al giovane , che com'è ben ra.

gionevole , guari toto che l'ebbe trangugiato . Sua Ri.

verenza faceva, e fa forſe ancora queſto racconto , giu.

Tandone la verità ſul ſuo petto ; nè la buona gente
fa

credeva o fi crede permeſſo di ſoſpettare , che il vino

l'aveſſe fatta travedere , o che le due femmine, una del

le quali non era vecchia , foffero volate via per tutt'al.

tra ragione, che per eſſere ſtreghe . Come v’dano le

maliarde chiamate Vjèſtize

così vicino al male tro .

vali il rimedio e vi ſono frequenti le Babòrnize , pe

ritiffime nel disfare le malie . E di queſte due oppoſte

podeſtà guai all'incredulo , che dubitaffe !

Fra le due Communioni Latina , e Greca paffa , ſee

condo il ſolito , una perfettiſſima diſarmonia ; ë i riſpet

rivi Miniſtri delle Chieſe non mancano di fomeo tarla :

i due partici raccontano mille ſtorielle ſcandaloſe l’upo

dell'altro . Le Chieſe de' Latini ſono povere , ma non

affai ſporche; quelle de Greci foko egualmente povere ,

e ſucide vergogooſamente . Io d veduto il Curato d'una

Villa Morlacca ſeduto in terra ſul piazzale della Chie

ſa aſcoltare le confeffioni delle femmine inginocchiate.

glifi di fianco ; Atrana pofitura per certo , ma che prova

l'innocenza del coſtume di que' buoni popoli . La ve.

>

I
pe



66 DE O OS.TUM I

nerazione , che anno pe! Miniftri del Signore', é profons

diffinia , e la dipendenza loro , e fiducia in elli totale .

Non di raro i Morlacchi ſono trattati alla militare dal

Paſtori delle loro anime , che correggono i corpi col ba

ſtone . Forſe v’è dell' abuſo in queſto particolare, come

ve n'è in quello delle penitenze pubbliche , cui danno

full' eſempio dell'antica Chieſa . Della fiducia credula

dei poveri montagnaj v'è chi abuſa anche pur trop.

po , traendo illeciti profitti da brevetti ſuperſtizioſi, ed

altre dannevoli mercatanzie di queſto genere , Ne bre :

verti chiamati Zapiz ſcrivono in capriccioſo , modo no

mi fanti , co' quali non ſi dee ſcherzare , e talora rico

piandone da' più antichi vi meſcolano delle male coſe .

A queſti Zapiz attribuiſcono a un di preſſo le virtù

medeſime, che alle loro pietre moſtruolamente inciſe at

tribuivano i Baſilidiani . I Morlacchi fogliono portarli

cuciti ſul berretto per guarire , o per preſervarſi da qual

che malattia ; ſovente li legano , coll'oggetto medeſimo,

alle cornade lorobuoi . Il profitto, cui ritraggono i

compoſitori di queſte cartuccie, fa che prendano le 'mi

ſure più opportune per mantenerle in riputazione , ad

onta delle frequenti prove dell' inutilità loro , cui deg

giono pur avere quei, che ſe ne ſervono . E ' coſa de

gna, d' eſſere notata , che anche i Turchi de' vicini luo

ghi ricorrono a farſi fare de' Zapiz dai Sacerdoti Cri.

ftiani ; il che dee non poco contribuire ad accreſcere il

concetto di queſta merce . Un'altra divozione de' Mor

lacchi ( la quale non è tanto propria loro , che anche

fra ' popolo noftro minuto non abbia luogo ) fi è quel.

la delle monete di rame, e d'argento del baſſo - Impe.

ro , o Veneziane contemporanee , che paſſano per meda

glie di Sant' Elena , alle quali attribuiſcono grandiſſime

virtù contro l'Epileſlia , ed altri malori . Le medeſime

perfezioni ſono attribuire a quelle monete d'Ungheria

chia,



DE MORLA C'CHI: 67

chiamate Petizze, quando nel roveſcio abbiano l'imma

gine della Vergine col bambino Gesù foſtenuto dal brac

cio diritto . Il dono d ' una di queſte monete é cariffimo

si agli uomini , che alle donne di Morlacchia .

I Turchi del vicinato , che portano con divozione i

Zapiz fuperftizioſi , e che arrecano ſovente regali , e

fanno celebrar delle Meſſe alle immagini della Vergine

( cofa , ch'è per certo in contraddizione coll'Alcorano)

per un'altra contraddizione oppoſta , non riſpondono al

faluto fatto col ſanto Nome di Gesù · Quindi luogo

il confine loro quando s' incontrano i viandanti non

uſano dire, come ne luoghi men lontani dal mare , huar

glian iſſus , fia lodato Gesù , ma , huaglian Bogfia

Todaro Iddio' ;

D. 9. Coſtume,

L'innocenza , e la libertà naturale de ſecoli paſtora

li mantieng ancora in Morlacchia ; o almeno ve ne ri .

mangono grandiſſimi veſtigj ne' luoghi più rimoti dai

noſtri ſtabilimenti. La pura 'cordialità del ſentimento

non vi è trattenuta da' riguardi, e dà di fe chiari fe

gni eſteriori fenza diſtinzione di circoſtaoze . Una bella

fanciulla Morlacca trova uni uomo del ſuo paele per la

Atrada, e lo bacia affettuoſamen
te, ſenza penſare a ma

lizia . Io ò veduto tutte le donne, e le fanciulle, e i

giovani, e i vecchi di più ďrina Villa baciarſi fra lo

ro , a miſura che giungevano lu' piazzali delle Chieſe ,

De' giorni di feſta. Sembrava , che quella gente foſſe tut

ta d'una ſola famiglia. O'poi oſſervato cento volte lą

medefima coſa pelle ſtrade e pe' mercati delle Citcà

maritime , dove i Morlacchi vengono a vendere le loro

derrare . Ne' tempi di felte , e chiaffo , oltre al bacio

corre qualche alıra libertatuccia di mani che noi tro.

'verellimopoco decente , ma preffo di loro non paſſa per

I 2
t
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tale; ſe ne vengano ripreſi , dicono , “ ch'egli è uno

ſcherzare, che a pulla monta “ . Da queſti ſcherzi però

anno principio fovente i loro amori, che frequentemen,

te finiſcono in ratti , quando i due Amanti ſi trovino

d'accordo . E raro caſo ( e'non avviene certamente ne'

luoghi più rimoti dal commercio ) che il Morlacco ra

piſca una fanciulla non conſenziente , o la diſonori. Se

queſto accadeſſe , la giovane farebbe per certo buona

difeſa ; da che la robuſtezza delle donne di que? paeſi di

poco la cede a maſchi pell'ordinario . Quali fenpre la

fanciulla rapita fiffa ella medeſima l'ora , e 'l luogo

del ratto ; e lo fa per liberarſi dal numero dei
pre:

tendenti , ai quali forſe à dato buone parole , e da

quali à ricevuto qualche regaluccio in pegno d'amore ,

come d'anella d'ottone, di coltellini , o d'altra tal co

fa di lieve prezzo Le Morlacche ſi tengono un poco

in aſsetto prima d'andare a marito : ma dopo che ne

anno fatto l'acquiſto , fi abbandonano totalmenteal ſudi.

ciume ; quali voleſſero giuſtificare il diſprezzo , con cui

fono trattate . Non è però , che le fanciulle mandino

buoni effluvj ; inperocchè uſano d' ungerſi i capelli col

burro , che irrancidiſce facilmente , ed eſala anche di

lontano il più dilaggradevole puzzo , che poſſa ferire il

paſo d'un galantuomo .

ſ. 10. Vefti donneſche .

L'abito delle Morlacche è vario ne' varj diſtretti,

ma fempr' egualmente ſtrano agli occhi Italiani ; quello

delle fanciulle è più compoſto , e bizzarro pegli orna

menti, che portano ſul capo , a differenza delle marita.

te , alle quali non è permeſſo di portare altro , che un

fazzoletto aggruppato , bianco , o di colore . Le fanciul

portano una berretta di ſcarlatto , da cui pell'ordina

rio pende un velo ſcendendo giù per le ſpalle , e que

le

fta
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fta è il ſegnale della loro verginità ; molte file di mo:

nete d'argento , fra le quali benefpeífo ve n’anno d'an

tiche , e pregevoli', la rendono adorna alle più riguar

devoli , che fogliono appendervi anche de' lavori a filie

grana fatti in foggia & orrecchini , e delle catenelle –

argeoto , con mezze-lune attaccate all'eſtremità . In al

cune ſi veggono collocate varie paſte di vetri coloriti

legate in argento . Le povere dono la, berretta ( poglia

d'ogni oroamento , o talvolta adornata ſoltanto di con

chigliette eſotiche, di pallottoline di vetro infilzate , o di

lavori circolari di ſtagco . Uno dei principali meriti del

le berrette , che coſtituiſce il buon guſto delle giovani

Morlacche più sfarzoſe ſi è il fermar l'occhio colla

varietà degli oroati, e il far romore al minimo ſcuoti.

mento del capo . Quindi catenelle , cuoricini, mezze-lu

ne d'argento , o di laura , pietre falſe ., e chiocciolette',

e si fatre altre cianfruſaglie vi trovano luogo . In alcu.

ni diſtrerti piaptanſi fulla berretra de fiocchi di penne

colorire , che 'raffomigliano ' a due corna ; in alcuni altri

vi mettono de' pennacchi tremolanti di vetro in altri

de' fiori finti , che comprano alle marine ;' e fa d'uopó

confeffare , che fra la varietà di que' capriccioſi, e bar

bari ornamenti vedefi qualche volta fpiegata una forte

di genio . Le camicie dei dà ſolenni ſono “ ricamate di

ſera roſſa , e talvolta d'oro ; fogliono lavorarle elleno

ſteſſe ſeguendo le loro greggie al paſcolo , ed è meravi

glia , che trapuntino cosi bene i loro ricami, ſenza ve

run foſtegno del lavoro , e vagando. Queſte camicie ſo

no chiuſe al collo da due fermagli ; cui chiamano mai.

tey e aperte lungo il petto come quelle de' maſchi', E

donne , e fanciulle portano al collo groſſi fili di pallot.

tole di vetro di varia grandezza , e color barbaricamente

confufi ; alle mani quantità d'anella di ſtagno , d'otto:

ne , e ď
argento ; ai polg (maniglie di cuojo coperte di

la
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lavori di ſtagno ; o d'argento fe ſienb 'affdi ricahe . Ufa .

no anche pettine ricamate , o adorne di vetro infilato ,

e di conchiglie : ma non conoſcono gl'imbuſti , nè alle

pettine mettono :ferri, .od ofla di Balena . Una larga

cintola teffuta di lana colorira , o marchettata di ſtagno

ſul cuojoi'attraverſa quella veſte e gonnella , che lungo

gli orli è talvolta anch'eſſa fregiata di conchiglie , cui

dal color madro , o turchino , che vi predomina, chia.

mano Modrina La ſopravveſta dioraſcia come la gon,

nella arriva loro fino alla metà della gamba ; è liſtata

lungo gli orli di ſcarlatto, e chiamali Sadak . In tempo

di itate depongono la Modrina , e portano il Sadak lolo

ſenza maniche ſopra d'una gonnella , o camiciotto

bianco . Le calzette dupa fanciulla ſono ſempre i roſſe ;

le :fue :ſcarpe simili a quelle degli uomini chiamapá

Opanke ; anno la ſuola di cuojo..crudo di buei, la
parte

ſuperiore di cordicelle angodate , che ſon faire di cuojo

di montone ; queſte chiamano Opute ; e girandole attorno

le fi ſtringono al difopra de' malleoli ad uſo di coturno

antico . Per quanto ricche fieno le loro famiglie , non

fi permette alle fanciulle di portare altra ſpezie di ſcar

pe. Quando vanno a marito, poſſono deporre le Opan

ke , e prendere le Papuzze alla Turca . Le treccie delle

fanciulle ſtanno naſcoſe ſotto la berrecta ; le. Spoſe ſe

le laſciano cadere ſul pecto , e talvolta le annodano ſotto

la gola ; v'attaccano poi ſempre , e v'intrecciano meda

glie , vetri , o monete forate all'uſanza Tartara , e Ame

ricana. Una giovane , che ſi foffe guadagnato concerto

di poco buon coſtume', arriſchierebbe di vederſi ſtrappa

re pubblicamente nella Chieſa la berretta roffa dal Cui

rato , e d'aver poi i capelli reciſi da qualche fuo parente

in ſegno d' infamia . Quindi è , che ſe alcuna di elle à

commeſſo qualche fallo amoroſo depone da per ſe. ſteffa

le inſegne verginali , e cerca di cangiar paeſe.

V. II .
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E frequentiffima cofa anche : fra i Morlacchi , che

una fanciulla fiá chieſta in riſpoſa per un qualche gio

vane, che abita molte miglia lontano ; si facti, matri

monj. fi trattano dai vecchiardi delle riſpettive fami

glie , ſenza che gli Spoſi futuri li ſiano mai veduri. La

ragione di queſte ricerche lontane ſuol eſſere , più che

la mancanza di fanciulle peli villaggio , o ne'contorni,

il deſiderio d' inpareatarli con famiglie affair diramate,

e celebri per aver prodotto uomini valorofi - Il padre

dello Spoſo , o altro di lui parente d'erà matura va a

chiedere la giovane , o per meglio dire " una giovane

della tal famiglia, non avenda pell'ordinario ſcelta de

terminata . Gli vengono moftrate tutte le fanciulle di

Caſa '; ed egli ſceglie a piacere ), riſpettando per lo più

il diritto della primogenira . Di raro yengono negare

le fanciulle richieſte; nè ſi ſuol molto badare alle cir:

coſtanze di chi le chiede . Sovente avviene , che un

ricco Morlacco dia ana delle figliuole al proprio fervo ,

o al colono , come dſavaſı ne' tempi Patriarcali ; cosi

poco ſi fa conto delle doone : in i quelle ocontrade . In

queſte occaſioni però eſſe ànno un diritto , cui le no

ître deſidererebbero d'averes se giuſtizia ivorrebbe che

aveffero . Coluiz cher à chiefb ila giovane, come procu

ottenuta che: l'abbia , .va: pello Spoſo ,le ritorna

con eſſo , onde ſi vegganoo l'únil'altro . Quando non ſi

diſpiacciano reciprocameme, filermatrimonio è concluſo .

In qualche paeſel fusula éhe, la igiovane vada a vedere

la caſa , e la famiglia dello Spófo propoftolei, primadi

pronunziare un si definitivo eNav è in libertà di ſcio .

gliere il trattato , ogniqualvolta il luogo , o le perſon :

aveſſero di che diſguſtaria . S'ella n' è contenta , ritorna

alla cafa paterna fortata dal futuro fuo Spoſo dai

OGDE

ratore ,
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cognati , e amorevoli della famiglia , Si fifta il tempa

delle nozze giunto il quale lo Spoſo uniſce i più di

ſtingi del parentado , che così raccolti chiamanli Sva.

ti , e tutti montati a cavallo , e ben' adórni' ſe ne van.

no alla caſa della fanciulla .. Uno degli ornamenti di

ftintivi de' chiamati a nozze ſi è il pennacchio di pa .:

vode ſu la berretta . La compagnia è ben armata per

riſpingere qualunque aggreſſione, o imboſcata , che ten

deffe a turbare la feſta . Dil tali improvviſate accadeva

no ſpeſſo ne'tempi andati , allorchè ( per quanto dalle

Canzoni Eroiche della Nazione raccoglieli ) era in uſo ,

che i vari pretendenti alla mano d'una fanciulla firme.

ritaſſero la preferenza con azioni valoroſe , o con' pro

ve d'agilità , e deſtrezza di corpo , e prontezza d'in .

gegno . In una Canzone antica ſopra le nozze del Voj

voda Jaaco di Sebigne ( che fu contemporaneo del ce

lebre Giorgio Caſtriotich, detto Scanderbegh ) i fratelli

di Jagna da Temeſvvar , ch'egli avea chieſta per mo.

glie, poco ben diſpoſti verſo di lui , dopo d'averlo fat.

to bere più del biſogno , gli propongono de'giuochi ,

coll' alternativa di ottenere la Spoſa ſe fapea trarſene

con onore o di : reſtare ucciſo ſe ' non riuſciva nell'

eſeguirli.

E primamente fuor traffero un'aſta

Che un pomo ſu la cima avea confitto ,

E si parlaro umanamente : Janco ,..is

Col dardo pungi ſu quell'aſta il pomo,

Ché ſe ferir tu nol potrai col dardo , on

Nè dir qui partirai, nè omai la teſta r1

Pià porterai, nè condurrai con teco :

in La giovane vezzofa . “ ( a )

Un

>

»

bi 1

( a ) Queſta Canzone non paſſa per eſattamente Storica , ma ſemna

pre ſerve a far conoſcere le ufanze di que' tempi , e il carattere del .

la Nazione ,
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ma

Un altro giuoco propoſto fu il varcare d'un falto no:

ve cavalli, pofti l'uno accanto l'altro ; il terzo , di co

noſcere la ſua futura ſpoſa fra nove fanciulle coperte

da'. loro veli. Janco era ben un valoroſo ſoldato

non fapea far di queſte galanterie ; un ſuo nipote le fe

ce per lui, e non vi fu che ridire , poiché l'uſanza lo

permetteva come permette in codeſta voſtra Iſola , Re

gina dell'Oceano , il pagar un uomo che faccia alle

pugna in cambio dello sfidato . La maniera , con cui

Zéculo , il nipote di Janco , indovino qual foffe la Spoſa

promeſſa allo Zio , fra le nove altre giovani merita

d' eſſere riferita , 'e ' d' allungare la mia digreſſione . Egli

diſteſe ſul pavimento il manto che ſi craffe di doffo

e così in farfetto , dice il Poeta ,

1

А par del Sole

Zéculo riſplend
e folgoreg

giante
.

Quindi gettovvi ſopra una manata d'anella d'oro , e ri.

voltoſi alle giovani velate :

Su via raccogli

Le anella d'oro , amabile fanciulla

» Tu , che ſo' a Janco deſtinata ; e s'altra

Stender la mano ardiſſe, io d un ſol colpo

» Troncargliela ſaprò col braccio inſieme.

» 'Tutte addietro di fer ; ma non già addietro

Volle di Janco la fanciulla farſi ,

Che l'auree anella ſi raccolfe , e adoroa

Ne feo la bianca man . “

Fa d'uopo accordare a Zéculo un talento particolare

per conoſcere le maſchere .

Colui , che dopo queſta ſorte di prove

ſi trovava

eſcluſo dalla preteſa , 0 poſpoſto ad altri , e non crede.

va d ' eſſerlo giuſtamente ; cercava di riſarcirli colla vio

K len.
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lenza , dal che ne feguivano fanguinoſi combattimenti ,

Su le ſepolture degli antichi Slavi, che trovaní pe' bor

fchi, e luoghi deſerti della Morlacchia , veggooſi di fre

quente ſcolpite a rozzo baſſorilievo queſte zuffe ( a ) .. )

Condotta alla Chieſa la Spofa velata , e coronata fra

gli Svari a cavallo , e compiute. le fagre cerimonia , fra

gli ſpari di piſtolle , d'archibugi, e urli barbarici , e gris

da romoroſe d'allegrezza viene accompagnata alla caſa

paterna , o a quella dello Spoſo fe fia poco lontana :

Ognuno degli Svati à qualche particolare iſpezione , cane

to nel tempo della marcia , che in quello del convito ;

à eui fi dà mano fubito dopo finite le funzioni della

Chieſa . Il Parvinaz precede gli altri tutti , cantando in

qualche diſtanza ; il Baria &tar va ſventolando apa ban ,

diera di ſeta attaccata a una lancia , ſu la di cui punta

è conficcata una mela ; i Bariactari ſono due, e quattro

negli Spoſalizj più nobili. Lo Stari-Svat è il principale

perſonaggio della brigata , e ſuol effere riveſtito di que.

fta dignità il più ofrevole uomo del pareatado . Lo

Stacheo è deſtinato a ricevere gli ordini dello Stari

Svat . I due Diveri , che quando ve n ' abbiano deggio

no effere i fratelli dello Spoſo , ſervono la giovane . Il

Kuum è il Compare al noſtro modo d' intendere ; Ko.

morgia , o Seksana è il deputato alla cuſtodia della

caffa dotale . Ciaus porta una inazza , e tien in ordine

la marcia come maeſtro di ceremonie ; egli va cantando

ad alta voce : Breberi , Davori , Dabra frichia , Jara , Pie

CO

( a ) Ve n'anno fpezialmente nel boſco fra Gliubuski , e Vergoraz ,

ſu le ſponde del Trebiſat, lungo la via militare , che da Salona con

duceva a Narona . A Lovrech , a Ciſta , a Mramor , fra Scign , c

Imoski, ſe ne veggono pur molte . Ve n'à una iſolata a Dervenich

in Primorje , detta Coftagnichia.greb ; così a Zakucaz , dove diceſi eret :

ta ful luogo del combattimento .
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có, nomi di antiche Deità propizie. Buklia è il coppie

re della brigata , cosi per viaggio , come a tavola . Que.

oti ufizj fono duplicati , e triplicati a tenore del biſo

gno nelle compagnie numeroſe .

1. Il pranzo del primo giorno ſi fa talora in caſa della

Spofa , ma per lo più dallo Spoſo , all'albergo del qua

le s'avviano gli Svati dopo la benedizione nuziale. Tre

o quattro pomini a piedi precedono la comitiva cor

rendo , e il più veloce di eſſi à per premio una Mah.

rama , ſpezie d'aſciuttanani ricamato alle due eſtre.

mità . Il Domachia , o fia capo di caſa , va incontro

alla - Nuora ; prima ch'ella ſcenda di ſella le vien dato

un bambino da accarezzare , che ſi prende ad impreſti

to dai vicini , fe non ve ne foſſero in famiglia · Scela

ch'ella è ; prima d'entrare in cafa s'inginocchia , e ba

cia la foglia della porta . La Suocera , o in mancan

za di queſta qualche altra femmina del parentado le

preſenta un vaglio pieno di varie ſpezie di grani , e

fructa minori , comei nocciuole , e mandorle , ch'effa

dee ſpargere ſopra gli Svati, gettandoſene a manate die

tro le ſpalle. In quel giorno la Spofa non pranza alla

tavola de' parenti ; ma ad una mepla appartata co 'due

Diveri , e lo Stacheo . Lo Spoſo fiede alla tavola de

gli Svati; ma egli non dee per tutto quel di anicamen

te conſagrato all' unione matrimoniale ſciogliere , nè

tagliare cos' alcuna . Il Koum trincia per lui le carni,

e'l panel. Tocca al Domachin il far le disfide del bei

re ; il primo a riſpondervi è pella dignità ſua lo Stari.

Svat . Pell'ordinario il giro della Bukkàra , ch'è un gran

bicchiere di legno capaciſſimo, incomincia religioſamen

te da un brindiſi. al Santo Protettore della famiglia

alla Proſperità della Santa Fede, o d'altro come anco

ra più di ogni altro ſublime e venerabile : L'abbondan ,

za più ſtrabocchevole regna in queſti coaviti , ai quali

K pero.2
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perd ciaſcuno degli Svati contribuiſce mandando per la

parte fua provvigioni . Le frutta , e'l cacio ' aprono il

pranzo ;
la zuppa lo chiude , preciſamente all' oppoſto

dell'uſanza noftra . Fra le vivande prodigamente imban

dite vanno tutte le ſpezie d' uccelli domeſtici , carni

di capretti , di agnelli , e ſelvaggine talvolta : ma di

raro vi ſi trova vitello , e forſe mai fra' Morlacchi non

guaiti dalla ſocietà foraſtiera. Queſto abborrimento dal

la carne vitulina é antichiſimo preſſo la Nazione'; se

ne fa cenno anche San GIROLAMO , contro Giovinia

no ( a ) . Il TOMCO MARNAVICH , Scrittore ori

ginario di Boſna , che viſſe nel principio del ſecolo

pafiato , dice , che fino a' ſuoi tempi i Dalmati non

corrotti dai vizj de foraſtieri ſi altenevano dal mangiar

carne di vitello , come da un cibo immondo" ( 6 ) . Le

donne del parentado , ſe ſono invitate , non pranzano

già alla menſa de' maſchi , effendo uſanza ſtabilita che

mangino ſempre in dilparte . Il dopo praozo la palla , al

ſolito delle ſolennità , in danze , in capti antichi , e ja

giuochi di deſtrezza , o d'acurezza d'ingegno , La fera

all'ora conveniente , dopo la cena , fatte le tre rituali

disfide del bere , il Kuum accompagna il nuovo Spolo

all'appartamento matrimoniale , che ſuol eſſere la canti

o la ſtalla degli animali , dove appena è arrivato

che fa uſcire i Diveri, e lo Stacheo , reſtando egli folo

co'due conjugati. Se v'è preparato un letto migliore che

la paglia '; egli ve li conduce ; e dopo d'avere ſciolto

la

na

}

( a ) At in noftra Provincia fcelus putant vitulos devorare D. HIER

contra Jovin .

( 6 ) Ad banc diem Dalmatæ , quos peregrina vitia non infecere, ab

eſu vitulorum non ſecus ac ab immunda eſca abhorreni . Jo ; TOMC

MARN. in Op. ined. De Illyrico, Cæſaribufque Illyricis .
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porta , ſe

la cintola:alla giovane , 'fa che 'lo Spoſo , ed eſſa reci

procamente fi ſpoglino. Non è molto tempo , che ſuf

fifteva ancora in tutto il ſuo vigore l'uſanza , che ob .

bligava il Kuum a ſpogliare intieramente la nuova

Spoſa; ed è una conſeguenza di efla il privilegio , che

rimane ancora a queſto parente fpirituale, di baciarla

quantunque volte , e in qualunque luogo la incontri ;

privilegio , che potrà forſe, eller piacevole ſu le prime ,

ma che dev'eſſere diſguſtoſo in progreſſo .. Quando gli

Spoſi ſono in camicia il Kuum fi ritira , e ita coll'

orecchio alla pur v'è porta . A lui tocca dar

l'annunzio dell'eſito de'primi abbracciamenti , e lo fa

con uno ſparo di piftulla , a cui fanno eco parecchi de.

gli Svati ; ma ſe lo Spolo trova qualche facilità non

aſpettata , ( quando la baſtevolmente (maliziato per av:

wederſene..) la feſta . è turbata . Non ſi fa - perd il romo.

cui fanno in fimili cafi gli Ukraineſi da' quali i

Morlacchi noftri fono in queſto caſo un po' differenti,

quantunque in pieno abbiano con ' effi una grandiſſima

conformità di veſtito , di coſtumi, di dialetto , e perſi

no d'ortografia i Colà uſano di portare in trionfo la

camicia della nuova Spoſa il giorno dopo ' le nozze con

molta folennità ; e maltraitano bruttamente la Madre ,

ſe la verginità della giovane ſi trovaffe folpetra . Uno

degli ſcheroi , .cui uſano di fare alla cuſtode poco at:

lei è il verſarle da bere in un vaſo forato nel

fondo ( a ) . i

I due Diveri , e Stacheo licenziati dal luogo. deftina,

10.al ruſticano Imeneo , in pena d'avere abbandonata

la giovane alla loro cuſtodia affidata , fono obbligati a.

is : ri .

SS!!!! care

re

tenta

..

a) Queſte uſanze sono comuni a' tutto il paeſe Rufo .
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che le pro

riſpondere ad una disfida luftrale, fe vogliono effere riani

meſli fra gli Svati . La Rakia , o acquavite fi conſuma

prodigamente in si fatte occafioni . Ilidà feguente, la

Spoſa , depofto il velo , e la berretta verginale , col саро

ſcoperto aflifte alla tavola degli Svati ed è coſtretta

ad aſcoltare gli equivoci più groffolani , e le brutalità

più ubbriachevoli dai convitati, che ſi credono in que.

Iti cafi liberi dai ceppi della decenza loro abituale ſu

certi propofiti.

Queſte feſte nuziali , dette Zdrave dagli antichi Un.

ni, Tono chiamate Zdravize da' noftri Morlacchi , d'on

de certamente è derivata la voce Italiana Stravizzo ;

elleno durano tre , fei , Otto ne più giorni ſecondo il

potere , o l'indole prodiga della famiglia, che dee fare

le , La novella Spoſa ritrae de' proficii confiderabili in

que giorni d'allegria , e quindi la forma il ſuo picciolo

peculio ; da che ia dore non ſuol portare

prie robbe, e una vacca :{peffo accadendo, che i paren

ti di effa , invece di darne , ritraggano denaro dallo Spo

ſo Ella porta ogni mattina l'acqua alle mani degli

Oſpiti , ciaſcuno de'quali dopo . defferleſi lavate dez

gettare qualche moneta nel catino ; ed è ben giuſto

che paghino qualche coſa allorchè, ſi la vano i coloro

che ſtanno talvolta del meſi interi ſenza mai farlo - L

uſo accorda alle Spoſe la libertà di far delle burle-'agli

Svati , naſcondendo loro de Opanke , i berretti ,,is col

telli , o altre fimili coſe di prima neceſſità , cuildega

giono riſcattare con una foinaa' di denaro tallara dalla

compagnia · Oltre alle ſopraccepnate contribuzioni Vom

lontarie , e all'eftorte, deve per vito ciaſcuno di efti far

un regalo alla Spoſa , che dal canto ſuo corriſponde con

preſentuzzi l'ultimo giorno delle Zdravize . Il Kuum

e To Spolo portanli" Topra Iciable ſguainate dinanzi al

Domachin , che li diſtribuiſce per ordine a tutti gli Svaa

>

tiz
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ti pocopliftono pell'ordinaria io camicie , moccichini)

igahuamey berretti, è altre tali coferelle di pocor valore .

I siti muziali ſono quaſi preciſamente gli ſteſſi per

tutto il vaſto paeſe abitato dai Morlacchi ; né di gran

Junga diſfimidi li praticano anche da' contadini Iſolani,

e dal litorali dell' Iſtria ;ze della Dalmazia . Fra i trat

ti di varietà , che vi s’ incontrano è notabile quello dell'

Iſola di : Zlarine, delle acque cti Sebepico, dove lo Sta.

ri-Svati ( che pud effere , ed è ſovente difatti briaco )

nel momento , in cui la Spoſa fi diſpone ad andare col

marito , le déve: levar dal capo fa . corona di fiori con

lin colpo di ſciabla nuda. Sull'Iſola di Pago , in Quar.

paro , nel Villaggio di Novaglia ( dov'era probabilmen

te la Gilla degli antichi Geografi) v'è un' uſaoza più

comica , e meno pericolofa , beoch'egualmente ſelvaggia ,

e brurale . Quando un nuovo Spolo èper condurre fé

co la fanciulla , a cui dee legarſi indiffolubilmente , il

Padre, o la Madre di efta nell'atto di conſegnargliela ,

gli fanno con molta caricatura l'enumerazione delle di

lei male qualità !, Giacchè tu la vuoi , ſappi, ch'ella è

y dappoco , caparbia , oſtinata ec . « 'Lo Spoſo allora

rivolgendofi alla giovane in atto fdegaolo : O ! dacch'

ella è così , le dice , io ti farò ben merrere il cer

s, vello a partito !Cefra queſte parole le fciorina. qual

che buona ceffata , un pugno , un calcio , o tal altra

gentilezza, che non manca talvolta di coglierla , perchè

il rito non fia di ſola figura . In generale fembra , per

quanto dicono , che le donne Morlacche , e le Ifolane

ancora , trattonc le abitanti delle Città , pon difamino

qualche baftonata da' loro mariti, e ſovente anche da

gli amanti.

Nei contorni di Dernish le nuove Spofe , durante il

primo anno del matrimonio , fono in dovere di baciar

iutti i conoſcenti Nazionali , che giungono alla loro ca

ſa ;
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ſa; dopo queſto termine , l ' uſo le diſpenſa da tal com

plimento : come ſe l'intollerabile ſporchezza , a cui si

abbandonano pell' ordinario , le rendeſe indegne di pra

ricarlo . Fors' è ad un tempo cauſa , ed effetto queſta

loro fudiciume della maniera umiliante , con cui vengo

no trattate dai mariti , e da' parenti . Elli non leiniomis

nano giammai , parlando con perſona riſpettabile, ſenza

premettere l' elculatoria con voſtra sopportazione ; il più

colto Morlacco , dovendo far menzione della moglie fua ;

dice ſempre, da proſtite, moia xena į » -vogliate perdo

narmi , mia moglie . “ Que'pochi , che anno una let.

tiera , ſu cui dormire nella paglia , non vi ſoffrono già

Ja moglie , che dee dormire ſul pavimento , e ubbidire

ſoltanto quando è chiamata. Io è dormito più volte in

caſa diMorlacchi, e lono ſtato a portata diveder quaſi

univerſalmente praticato queſto diſprezzo al feffo femmini,

che ſe lo merita colaſsù , dove non è punto amabile ,

o gentile , anzi deforma, e guaſta i doni della Natura .

Le gravidanze , e i parti di queſte femmine farebbe.

ro coſa nuova fra noi , dove le Signore patiſcono tanti

languori, e sì lunghe debolezze prima di ſgravarſi , ed

anno d'uopo di tante circoſpezioni dopo la grand' opera.

zione . Una Morlacca non cangia cibo , non intermet.

te fatica , .o viaggio per eſſer gravida . ;; e ſpeſſo accade

ch' ella partoriſca nel campo, o lungo la via da per
fe

ſola , che raccolga il bambino , e lo lavi alla prim’ac

qua che trova , fe lo porti in caſa , e ritorni il di ſe:

guente a conſueti lavori , o al paſcolo delle fue greggie,

Anche ſe naſcono in caſa , i bambini fono per invete:

-sato coſtume della Nazione lavati nell'acqua fredda ; e

ponno ben dire di ſe i Morlacchi ciò , che gli antichi

abitatori d'Italia :

Durum a ſtirpe genus natos ad flumina primum

Deferimus , ſavoque gelu duramus, & undis...

Ne

no ,
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Nè il bagno freddo produce que cattivi effetti ne' bam

bini che ſi diè a credere doveſſero venirne il Sig. Mo

CHARD , che l'uſo degli Scozzeſi , e Irlandeli de'

giorni noſtri diſapprova come pregiudicevole ai nervi ,

e le immerſioni degli antichi Germani taccia di ſuper

ſtizioſe , e figlie d'ignoranza ( a ) .

Le creaturine così diligencemente raccolte , e morbida smo

mente ripulite , ſono poſcia involte in miſerabili cenci,

da quali ſtanno riparate alla peggio pello ſpazio di tre ,

o quattro meſi ; dopo di queſto terminé si laſciano an

dare a quattro gambe per la capanna , e pe' cainpi ,

dove acquiſtano inſieme coll'arte di camminare in due

piedi quella robuſtezza , e ſanità invidiabile , onde ſono

dotati i Morlacchi
e che li rende atti ad incontrare

le nevi ; e i ghiacci più acuti.a .petto ſcoperto . I fän

ciulli ſucchiano il latte materno fino a tanto che una

nuova gravidanza lo faccia mancare. ; e ſe il ringravi

damento tardaffe quattro , e ſei anni , per tutto queſto

tempo eglino ricevono nutrimento dal ſeno della Ma.

dre : Non dee dopo tutto queſto : effer : creduto favola

cid , che ſi racconta della prodigioſa ' lunghezza delle

zinne Morlacche , le quali poſſono dar latte :ai bambi

ni per di dietro alle ſpalle , non che per di ſotto alle

braccia I

: Tardi'uſano di mettere le brache ai fanciulli , che

vanno talvolta col loro camiciotto lungo ſino al ginoc

chio nell'età di tredici , e quattordici anni , ſpezial

mente verſo il confine della Bollina , ſeguendo l'uſanza

comune del paeſe ſoggetto alla Porta , dove i ſudditi

non pagano il Haraz o capitazione , ſe non quando

L
por

( a ) Memoires de la Soc. Oecon. de Berne , an . 1764. III. partie .
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portano calzoni , effendo prima di quel tempo conſide

rati come ragazzi incapaci di lavorare, e di guadagnar.

ſi il vitto .

Nell'occaſione de' parti , e particolarmente de'primi ,

tutti i parenti , ed amici mandano regali di coſe da

mangiare alla puerpera ; e di queſti fi fa poi una cena

detta Bàbine . Le puerpere non entrano in Chieſa ſe

non dopo quaranta giorni , previa la benedizione lue

ſtrale .

La prima età dei fanciulli Morlacchi fi pafla fra' bow

ſchi a guardia delle mandre , o delle greggie . Ogni

forta di lavori eſcono lor dalle mani , e in quell'ozio

s'addeſtrano a farne con un ſemplice coltello . V'dono

delle tazze di legno , e degli zufoli adornati di baſſo

rilievi capricciofi, che non mancano di aver un meri

to , e provano abbaſtanza la diſpoſizione di quella gen

te a coſe più perfette.

ſ. 12. Cibi .

Il latte in vari modi rappreſo è il pudrimento più

comune de' Morlacchi ; eglino uſano di farlo agro coll'

infondervi dell'aceto , e ne rieſce una ſpezie di ricotta

oltremodo rinfreſcante ; il fiero di queſta è bevanda gra.

ditiſſima da loro, e non diſguſtoſa anche a un palato

ſtraniero . Il cacio freſco fritto nel burro è il miglior

piatto , cui ſappiano preparare all'improvviſo per un

Oſpite . Di pane cotto alla noſtra foggia non anno

grand' uſo ; ma ſogliono farſi delle ftiacciate ( a ) di mi

glio , d'orzo, di gran Turco , di ſaggina , e di frumen.

to

( a ) Le chiamano Pogaccie, probabilmente dalla noſtra voce Focare

cia , pronunciando la lettera É alla Slavonica antica e verta
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to ancora ſe ſiano beneſtaari; queſte ſtiacciate cuociono

di giorno in giorno fu la pietra del focolare , ma quel

le di frumento rare volte ſi mangiano nellemangiano nelle capanne de '

poveri. I cavoli cabuſi ipaciditi, de' quali fanno la mag.

gior poſſibile provvigione , le radiche , ed erbe eſculente ,

che trovanſi pe' boſchi , o pelle campagne, ſervono loro

fovente di companatico poco coſtoſo , e falubre : ma l'

aglio , e le ſcalogne ſono il cibo più univerſalmente gra.

dito dalla Nazione , dopo le carai arroſte , pelle quali

anno traſporto ; ogoi Morlacco caccia molti paſſi dinanzi

a ſe gli effluvj di queſto ſuo alimento ordinario , e's'

annunzia di lontano alle narici non avvezze . Mi ri

cordo d'aver letto , non ſo dove , che STIL PONE rim.

proverato d'eſſer andato al Tempio di Cerere dopo d’

aver mangiato dell'aglio , il che era vietato , riſpoſe

» dammi qualche altra miglior coſa , e io laſcierd di

man giarne " . I Morlacchi non farebbero queſto patto ;

e ſe lo faceſſero potrebb' effere , che fe n'aveſſero da

pen tire. E' probabile , che l'uſo di queſti erbaggi cor

regga in parte la mala qualità dell' acque de' ſerba

toj fangoſi o de' fiumi impaludati , da' quali molte

popolazioni della Morlacchia fono in neçellità d'attia .

nel tempo di ſtate e contribuiſca a mantener

lungamente robuſti, e vegeti gl' individui . V'anno di.

fatto vecchi fortiſſimi , e verdi in quelle contrade , e

io penderei a darne una parte di merito , anche all'

aglio , checchè ne poſſano dire i partigiani d'Orazio . M '

è ſembrato ſtraniſſimo che facendo į Morlacchi tan

to conſumo di cipolle , ſcalogne , ed agli , non ne met.

tano nelle loro vaſte , e pingui campagne , e li trovino

coſtretti d' acquiſtarne d'anno in anno per molte mi.

gliaja di ducati dagli Anconitani , e Rimineſi . Sareb

be per certo una ſalutare violenza , 0 , per meglio dire,

un tratto di paterna carità quello , che li coſtringeſſe a

L 2

gere ,

>

col
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coltivare queſti prodotti . lo deſidererei, che foffe pro.

poſto almeno queſto modo di riſparmiare ſomme confi

derabili ; da che farebbe deriſo chi proponeſſe d'invi

tarli co' premj, ch'è pur il modo più facile d'ottenere

ogni coſa in fatto d' Agricoltura.

Lo zelo d' uno de ' pallati Eccellentiſfimi Generali

in Dalmazia introduſſe nelle campagne della Morlac

chia la ſeminagione della Canape ; che non vi fu poi

con egual vigore ſoſtenuta : ma il vantaggio riconoſciu .

to à indotto molti Morlacchi , a continuarne volonta

riamente la coltivazione , ed è certo , che da quel tem

po in poi ſpendono qualche minor porzione di denaro

nelle tele foraſtiere , avendo qualche telajo in paeſe .

Perchè non potrebbono pigliar più facilmente il genio

della ſeminagione d'una pianta , ch'è di quotidianolor.

uſo , e divenuta quaſi di prima neceſſità ? La frugalità ,

e la vita faticoſa , congiunta alia purità dell'aria fanno ,

che in Morlacchia , e particolarmente ſul dorſo delle

montagne v'abbia un gran numero di macrobj. Io non

ò pero con tutto queſto cercato di un qualche Dan.

done ( a ) : ma a traverſo dell'ignoranza , che vi re.

gna anche degli anni proprj , mi è ſembrato di vedere

qualche vecchione quaſi paragonabile al celebre PARR.

Ø . 13. Utenſili, e capanne ; veſtiti , ed armi .

Le Schiavine provenienti dal paeſe Turco ſervono di

materaffe ai Morlacchi più beneſtanti ; rariſſimo fra lo .

ro è il riccone , che abbia un letto alla noſtra uſanza ,

nè vi ſono affai frequenti quelli , che abbiano lettiere

di

( a ) Alexander Cornelius memorat Dandonem Illyricum D. annos via

tije . PLIN. l . 7. C. 43.
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di legno rozzamente conneſſe , nelle quali dormono fena

za materaffe, o lenzuola , fra le Schiavine . Il letto del

la maggior parte è il ſuolo igando ,' ſu di cui ſtendono

la coperta , nella quale ſi ravvolgono come fegatelli ,

mettendovi al più qualche poco di paglia forto . Nel

tempo di ftate amano di dormire all'aria aperta del

cortile , e prendono per certo il miglior partito per libe.

rarſi dagl' inſerti domeſtici . I mobili delle loro capanne

fono i pochi , e ſemplici , che abbiſognano ai Paſtori ,

e agli Agricoltori poco avanzati nell'Arti loro . Se le

caſe de' Morlacchi anno un ſolajo , e un tetto di pic.

tra , o di coppi , le travature ſono il guardarobba della

famiglia , che deve in tal caſo eſſere ben provveduta :

le Signore però dormono in terra , anche abitando cosi

nobili cafe . Io mi ſono trovato qualche volta anche a

vederle macinare fino alla mezza notte traſcorſa , ur

lando ad alta voce non ſo quali diaboliche Canzoni ,

nella ſtanza medeſima , in cui io dovea dorinire , e in

cui dormivano ſaporitainente a tal muſica dieci , o do.

dici perſone ſtefe per terra . Ne'luoghi rimoti dal mare ,

e dalle Città , le caſe de' Morlacchi, non ſono pell'ordina

rio , che capanne coperte di paglia , o di zimble ; così

chiamano certe aſſiccelle ſottili uſate invece di regole

pelle montagne , dove non ſi trovano pietre ſciſlili da

impiegare a queſt
' uſo , o dove temono che il vento

poſſa accoppare gli abitanti ſotto le rovine dei tetti .

Gli animali abitano il medeſimo tugurio , diviſi dai pa

droni col mezzo d' un ' intrecciatura di bacchette im

piaſtricciate di fango , o di ſterco bovino ; le muraglie

delle capanne o ſono anch'eſſe di queſta materia , o ſo

no groſfilimi ammaſſi di pietre unite a ſecco , l'una ſo

pra
l'altra .

Nel mezzo della capanna ſta il focolare ., il di cui

fumo eſce per la porta , non ayendovi pell' ordinaria al

5

tre
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tre aperture . Quindi neri , ed inverniciati ſono al di

dentro i miſerabili tugurj , e tutto vi puzza d' affumica :

to , non eccettuandone il latte , di cui fi foltentano i

Paſtori Morlacchi , che l'offeriſcono volontieri a vian

danti . Le veſti , e le perſone contraggono il medeſimo

odore . Tutta la famiglia uſa cenare d'intorno al foco ,

lare nelle ſtagioni, che rendono grato il fuoco ; e cia .

ſcuno dorme allungandoſi nel luogo inedeſimo, dove à

cenato fedendo in terra . In qualche tugurio ſi trovano

delle panche . Ardono il burro in vece d'oglio nelle lu

cerne : ma per lo più adoperano ſcheggie di fapino per

aver lume di notte , il fumo delle quali anneriſce ſtra

namente i loro moſtacci . Qualche ricco Morlacco à ca.

ſe alla Turcheſca , e ſcranne, o altro mobile alla noſtra

maniera : ma pell' ordinario anche i ricchi ſtanno fel.

vaggiamente . Ad onta della povertà , e poca pulizia del

le abitazioni loro , i Morlacchi anno abborrimento ad

alcune immondizie, che noi ritenghiamo nelle noſtre

ſtanze per molte ore, del che ci beffano come barbari ,

e ſporchi. Non v'è uomo , o donna in quelle contrade ,

che, per qualunque malattia, poteffe eftere indotto a lie

berarſi dal ſoverchio peſo degl' inteſtini nella propria ca

panna ; anche i moribondi ſono portati fuori, perchè all'

aperto facciano queſta funzione : Chi bruttaffe con tale

immondezza i loro tugurj, per diſprezzo , o per ineſpe

rienza , correrebbe gran riſchio della vita o di una ſom

lenne baſtonatura per lo meno .

Il veſtire comune del Morlacco è affai ſemplice , ed

economico . Lc Opanke ſervono di ſcarpe cosi a'maſchi

come alle femmine ; mettonvi il piede veſtito d' una

ſpecie di borzacchino fatto a maglia , cui chiamano

Navlakaza , e che va ad incontrare al di ſopra del mal

leolo l'eſtremità de' calzoni , da'quali tutta la gamba è

coperta . Queſti fono di groſſa raſcia bianca , legati iga

tor:
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3

torno a ' fianchi da una cordicella di lapa , che li chiu.

de a foggia di facco da viaggio . La camicia entra po

chiffimo in queſti calzoni ; perchè di poco oltrepaſſa il

bellico, fino al quale i calzoni arrivano . Sopra di efla

portano un giubbetto corto , cui chiamano Jaçerma , al

quale in tempo d'inverno fovrappongono un piviale di

groffo panno roſſo ; queſto piviale diceſi Kabaniza , e

Japungia ( a ) . In capo portano un berretto di ſcarlatto

detto Capa , e ſopra una fpezie di turbante cilindrico

nominato Kalpak . I capelli uſavo radere , laſciando un

ſolo codino alla Polacca , e alla Tartara . Si cingono l'

anche con una faſcia roffa di lana , o di feta fatta a

rete di groffa cordicella , fra la quale , e i calzoni an

nicchiano le loro armi, vale a dire una , a due piſtolle

di dietro , e dinanzi un enorme coltellaccio , detto Han .

zár, colla guaina d'ottone adorna di pietre falſe ; que

fto é fpeſſo raccomandato a una catena dello ſteſſo me

tallo, che gira fopra la faſcia . Nel medeſimo nicchio

togliono trovar luogo a un cornetto tutto marchettato

di ftagao , in cui tengono del grafſo per difendere l'ar.

mi dalla pioggia , ed ungere fe medeſimi
medeſimi , ſe cammi.

nando fi ſcorticano in alcun luogo . Così pende dalla

fafcia una picciola patrona , nella quale tengono l'accia

rino , il denaro , ſe ne dono ; il tabacco da fumare è

anch'egli raccomandato alla faſcia , chiuſo in una bor.

ſa fatta di veſcica ſecca . La pippa tengono dietro alle

ſpalle , cacciandone la canna fra la camicia , e la pelle

col camminetto all'in fuori . Lo ſchioppo è ſempre ſu

la ſpalla del Morlacco allorch'egli eſce di caſa ,

- I Ca

!

e

13

0

IT

( a ) Da queſte voci derivano probabilmente le noftre, Gabbano's e

Giubbone , ( ..
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vola IV . ,

. : I Capi 'della Nazione ſono più riccamente veſtiti , è

fi può giudicare del buon gulto de' loro abiti dalla Ta

che rappreſenta nella Figura il mio . buon

Oſpite di Coccorich .

$ . 14. Muſica , e Poeſia ; danze, e giuochi.

Nelle ruſtiche converſazioni , che ſi raccolgono parti

colarmente nelle caſe ; dove v’anno di molte fanciul

le , 6 perpetua la memoria delle Storie Nazionali de’

tempi antichi . V'è tenipre qualche Cantore , il
qua

le accompagnandoſi con uno Itromento '.detto Guzla.

che à una ſola corda compoſta di molti crini di caval

lo , fi fa aſcoltare ripetendo , e ſpeſſo impaſticciando di

nuovo le vecchie Piſme., o Canzoni . Il canto Eroico

de' Morlacchi è flebile al maggior ſegno , e monotono : ufa

no anche di cantare un poco nel naſo , il che s'accor

da beniſſimo collo ſtromento , cui ſuonano ; i'verſi del.

le più antiche loro Canzoni ' tradizionali ſono di dieci

fillabe, non rimati . Queſte poefie anno de' tratti forti

d'eſpreſſione , ma appena qualche lampo di fuoco d '

immaginazione, nè queſto ancora è ſempre felice . Effe

fanno perd un grand'effetto ſull'anima degli aſcoltanti,

che a poco, a poco le imparano a memoria ; io ne :

veduto alcuno piagnere , è ſoſpirare per qualche trat

to , che a me non riſvegliava veruna commozione . E '

probabile, che il valore delle parole Illiriche meglio

inteſo dai Morlacchi abbia prodotto: queſto effetto ;

o forſe', il che mi ſembra più ragionevole , le ani,

loro ſemplici , e páčo. arricchite & idee .' raffina

te ànno biſogno di piccioli urti per iſcuoterſi . La Tem

plicità , e il diſordine , che ſi trovano ſovente comą

binati nelle antiche Poeſie de' Trovatori Provenzali

formano il principal carattere de' racconti poetici Mor.

lacchi generalmente parlando i Ve n'anno però di ben

me

or



DĖ:MORL À C'CHI. 89

ördinati : ma è ſempre neceffario , che chi gli aſcolta ;

o legge, ſuppliſca da per ſe a, un gran numero di pic

cioli dettagli di preciſione , de quali non poſſono mån

care ſenza una forte di moſtruoſità le narrazioni in

proſa , o in verſi delle Nazioni colte d'Europa . Non

m '' è riuſcito di trovare Canzoni , la data delle
qua

li ſia ben provata anteriore al xiv. ſecolo ; . del che

temo poffa effervi una cagione analoga a quella , che ci

fè perdere tanti libri Greci, e Latini ne' tempi della

barbarie religioſa . Mi è venuto ſoſpetto , che ſi potreb

be forſe rinvenire qualche coſa d'antico molto più ad.

dentro -fra' Merediti , e gli abitanti de'Monti Clementi

pi', 'che menano una vita paſtorale , ſeparati quali ina

tieramente dal commercio delle altre Nazioni ::ma chi

può lufingarſi di penetrare impunemente fra quelle po:

polazioni affatto ſelvaggie, e impraticabili? Io confeflo ,

che mi ſentirei coraggio baſtevole per intraprendervi

un viaggio , non ſolamente coll'oggetto di trovarvi del

le antiche Poeſie , ma per conoſcere la Storia fiſica di

quelle contrade totalmente incognite , e rinvenirvi for

fe de gran veſtigj Greci , o Romani : ma troppe coſe

vi vogliono per mandare ad effetto sì fatti deſiderj.

Io Ó meſſo in Italiano parecchi Canti Eroici de' More

lacchi , uno de' quali , che mi ſembra nel tempo mede

fimo ben condotto , e intereſſante , . unird, a queſta mia

lunga diceria . Non pretenderei di farne confronto colle

Poeſie del celebre Bardo Scozzeſe , cui la nobiltà dell'

animo Voſtro dond all Italia in più completa forma

facendoné ripubblicare la verſione del Ch . Abate CESA

ROTTI : ma mi luſingo , che la 'finezza del Voltro

guſto vi ritroverà un'altra ſpezie di merito , ricordante

la ſemplicità de' tempi ' Omerici , e relativo ai coſtumi

della Nazione . Il teſto Illirico , cui troverete dopo la

mia traduzione , vi metterà a portata di giudicare quan.

M

!
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to diſpofta a ben ſervire alla Muſica , e alla Poeſia far

rebbe queſta lingua, vocaliſfima, ed armonioſa , che pur

è quaſi totalmente abbandonata , anche dalle Nazioni

colte , che la parlano . Ovidio , mentre vivea fra gli

Slavi del Mar Nero , non iſdegno di eſercitare il ſuo

talento poetico facendo verſi nell' idioma loro , en

ottenne lode, ed applauſo da que' ſelvaggi: quantunque

fi vergogoaffe poi d'aver profanato i metri Latini, per

un ritorno di orgoglio Romano ( a ). La Città di Rao

gufi à prodotto molti Poeti elegantiſſimi , ed anche

delle Poeteſſe di lingua Illirica , fra' quali è celebratiſ.

ſimo GIOVANNI GONDOLA ; ne le altre Città li.

torali , e dell'Iſole di Dalmazia ne furono ſprovvedute :

ma i troppo frequenti italianiſmi ne' dialetti loro in

trodottiſi anno alterato di molto l'antica ſemplicità del.

la Lingua. I conoſcitori di effa ( col più dotto de' qua.

li , ch ' è l' Arcidiacono MATTEO SOVICH di Offe

ro , io à avuto ſu di queſto particolare lunghiſſime con .

ferenze ) trovano egualmente barbaro , e ripieno di vo

ci , e fraſi ſtraniere il dialetto de' Morlacchi (b) . Ad ogni

modo , il Boſneſe , che parla fi da' Morlacchi fra terra ,

è pegli

( a ) Ab! pudel', 'lom Getico feriplo ſermone libellum ,

Stru & aque funt noftris barbara verba modis .

Et placui ( gratare 'mibi ) , cæpique Poete

Inter inhumanos nomen babere Getas .

De Ponto iv . Ep. 13.

( 5 ) Il dotto , pio , benefico , ed oſpitale Arcidiacono MATTIO

Sovich è paſſato da queſta a miglior vita , verſo la fine dello ſca

duto Febbrajo , con vero dolore di tutti i buoni , e graviſſima perdita

Nazionale . La memoria di queſt' uomo degniſſimo di più lunghi an .

ni , e di più luminoſa forcuna , non dovrà perire , ſe i Dalmatini

vorranno aver a cuore il proprio onore , e vantaggio Il SOVICH

nacque a Pietroburgo ſul principio del ſecrlo , da Padre Cherſino

colà paſſato al ſervigio di Pietro il GRANDE. Reftovyi orfano

nella

O



DE MORLACCHI. 91

1

è pegli orecchi miei più armonioſo , che l'Illirico lito :

rale ; nè queſto poſſono aver per male i Dalmatini ma

ritimi, da che gli orecchi miei ſono ben lontani dal

pretendere d'eſſer giudici competenti in si fatta mate

ria . Ma torniamo alle Canzoni.

Il Morlacco , viaggiando pelle montagne deſerte , cane

tà , e particolarmente in tempo di notte i fatti antichi

de Baroni , e Re Slavi , o qualche tragico avvenimen

to . Se s'incontra , che fu le vette d'un monte vicino,

un altro viaggiatore cammini , ei ripete il verſo cantaa

to dal primo ; e queſta alternazione di cantare continua

M fing2

nella più tenera età : ma v'ebbe nobiliffima educazione in cafa dell'

Ammiraglo ZMAJEVICH , dopo la morte del quale fu condotto in

Dalmazia dall' allora Abate CARAMAN , chi era ſtato ſpedito in

Ruſſia per acquiſtar notizie inſervienti alla correzione de' Breviarj ,

e Meffali Glagolitici . Il giovinetto SOVICH fu accettato , per le rac

comandazioni diMonſignor ZMAJEVICH allora Arciveſcovo di Za

ra , nel Seminario della Propaganda, dove ſi applicò agli ſtudi ſacri

c particolarmente a quello degli antichi Codici Glagolitici . Fu di

grande ajuto a Monſignore CARAMAN , che mosì anch'egli tre an

ni ſono Arciveſcovo di Zara , nella correzione del Meſſale e nella

redazione di una voluminoſa Apologia, che reſto inedita . Ottenne in

premio delle ſue fatiche 1' Arcidiaconato della Cattedrale di Offero ,

dove ville contento in filoſofica pace , dividendo lietamente coi po

veri , e cogli Oſpiti quel poco , ch' ei poſſedeva . Fu richiamato a

Roma più volte pella correzione del Breviario ; vando una ſola , e

fe ne tornò malcontento . Non abbandonò gli ſtudj nella ſua folitu

dine; e ne rende baana teſtimonianza la quantità di pregevoli ſchede,

ch'io vidi più volte ſtandomene preſſo di lui . Fra queſte deve tro.

varſi una fatica condotta a perfezione, ch'è la Grammatica Slavonica.

di MELEZIO SMOTRISKI, meffa in latino , col teſto a fronte ,

purgata dalle ſuperfluità , ed arricchitadi nuove oſſervazioni per uſo

de' giovani. Eccleſiaſtici Illirici . Queſt'Opera è tanto più meritevole

di vedere la luce , quanto che la Lingua Sacra Slavonica , che ſi ſtua

dia ne'Seminarj di Zara , ed'Almiña , non à Grammatiche ben con

dotte ; e che , morto l'Arcidiacono SOVICH , non v'è più ( fia det

to con buona pace de vivi ) chi poſla a buon diritto chiamarlene

Profeffores0

:
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fino a tanto , che la diſtanza divide le due voci . Un

lungo urlo , ch'è un oh ! modulato barbaramente prece-

de ſempre il verſo; le parole , che lo formano , ſono ra

pidamente pronunziate quaſi ſenz' alcuna modulazione ,

ch'è poi tutta riſerbata all'ultima fillaba , e finiſce con

un urlo allungato a foggia di trillo , che rialzaſi nello

ſpirare . La Poefia non è già del tutto ſpenta fra i Mor

lacchi , e ridotta al ricantare le cofe antiche , V'anno

ancora molti Cantori , che dopo d'aver cantato, ua pez

zo antico , accompagnandoſi colla Guzla , lo chiudono

con alquanti verſi fatti all'improvviſo in lode della per

ſona riguardevole , per cui ſi ſono molli a cantare ; e v

è più d'un Morlacco , che canta improvviſando dal prin

cipio al fine , accompagnandoſi ſempre fu la Guzla ; nè

vi manca del tutto la Poeſia ſcritta , quando le occaſio

ni di conſervar la memoria di qualche avvenimento ſi

preſentino. Lo zufolo , e le fampogne paſtorali da più

canne , ed un otre , cui ſuonano col fiato accompagnan

dofi.colle ſtrette del braccio , forto del quale lo tengo

ſono anche ruſtici ſtromenti muſicali comuniffimi

in Morlacchia .

Le Canzoni tradizionali contribuiſcono moltiſſimo a

mantenere le uſanze antiche ; quindi come i loro riti ,

anche i loro giuochi , e le danze ſono di rimorillimi

tempi . I giuochi conſiſtono quaſi tutti in prove di for

za , o di deſtrezza , com' è quello di fare a chi falta

più alto , a chi corre più veloce , a chi ſcaglia più da

lontano una groſſa pietra , che può a gran fatica eſfer,

alzata di terra . Al canto delle Canzoni, e al fuono.

dell'orre , che non mal raſſomiglia a quelli, cui portano

in giro i Maeſtri dell'Orſo , fanno i Morlacchi la loro

danza favorita , che chiamaſi Kolo , o cerchio , la quale

poi degenera in Skogei.gori, cioè falti alti. Tutti i dan

zanti , uomini , e donne, prendendoſi per mano formano

10

un
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un circolo , e incominciano prima ' a girare lentamente

ondeggiando , ſu le rozze , e monotone note dello ſtro

mento , che ſuonaſi da un valente nel meſtiere . Il circolo

va cangiando forme, e diviene ora elliffi, or quadrato ,

a miſura , che la danza ſi apima ; e alfine trasformaſi

in ſalti ſperticatiſſimi, a' quali ſi preſtano anche le feni.

mine , con una rivoluzione totale della loro macchina ,

e delle veſti . Il traſporto , che anno i Morlacchi per que

fa danza ſelvaggia , è incredibile. Eglino l' intraprendo.

po. ſovente ad onta dell'effere ſtanchi pel lavoro , o

per lungo cammino , e mal paſciuti ; e fogliono im,

piegare con picciole interruzioni molte ore in coși vio ,

lepto eſercizio .

9. 15. Medicina.

Non è rara coſa , che malattie inflammatorie. ſucces,

dano alle danze de' Morlacchi . In queſto , come in tut

ti gli altri caſi , elli non chiamano Medici , da che per

buona fortuna loro non ne ànno , ma ſi curano da per

ſe ſteſſi . Una generoſa bibita di Rakia ſuol eſſere la

loro prima pozione medicinale ; fe il male non dà luo

go , v’infondono una buona doſe di pepe, o di polvere

d'archibugio , e cioncano la miſtura . Fatto queſto , o fi

cuoprono bene , s'egli è d'inverno , o ſi diſtendono ſu.

pini in faccia all'ardente Sole , s'egli è di ſtate , per

ſudare, com ' effi dicono , il male. Contro la febbre ter

zana ànno una cura più ſiſtematica · Pel primo , e ſe

condo giorno, prendono un bicchier di vino , nel quale

per parecchie ore ſia ſtato infufo un pizzico di pepe: ;

nel terzo e quarto li raddoppia la doſe . Io è veduto

più di un Morlacco perfettamente guarito con queſto

ſtrano febbrifugo . Curano le oſtruzioni col metteruna.

gran pietra piana fulla pancia dell'ammalato ; i reumi

con violentilline fregagioni, che ſcorticano , o illividiſco

3

no
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do da un capo all'altro la ſchiena del pazientė . Tal

volta uſano anche contro i dolori reumatici l'applica

zione d'una pietra arroventata , ed involta in uno ſtracs

cio bagnato . Per riguadagnare l'appetito perduto dopo

qualche lunga ſerie di febbri, uſano bere di molto acea

10. L'ultimo di tutti i rimedi , di cui fi fervoro ne

caſi diſperati , quando poſſono averne , è lo zucchero ,

cui vanno mettendo in bocca a' moribondi ; onde pallino

da queſto all'altro mondo con meno amarezza . Ufano

del Criptamo , e dell'Iva artetica pe dolori articolari ;

e fogliono frequentemente applicare le mignatte alle

parti enfiate , o dolenti . Dove trovaſi frequentemente

ierra ocracea roſigna pelle campagne , l'applicano per

primorimedio fu i tagli , e le ſcorticature ; come s'uſa di

fare anche in qualche luogo fra la Boemia , e la Miſnia ,

dove sì fatta terra è copioſa ( « ) . IL GREISEL10 ,

che riferiſce queſta pratica , ne avea fatto colà ſperien .

za ſu di ſe medeſimo , com' io l'ò replicatamente fatta

in Dalmazia . I Morlacchi fanno aſſai ben rimettere le

ofľa slogate , e riattare le infrante , ſenza avere ftudia

to tanto d'Ofteologia quanto i Chirurghi noftrali , che

fpeffo dottamente ci ſtorpiano ; e cavano ſangue agli am

malati con uno ſtromento ſimile a quello , che sado

pera pei cavalli , di cui però fi fervono felicemente , ſenza

incontrare giammai le diſgrazie prodotte dalle lancette.

S. 16. Funeralia

Il morto e pianto , ed urlato dalla famiglia prima

che ſia portato fuori di caſa , ed al momento in cui'i

Sacerdote va a prenderlo , le ftrida fi rinnovano alias

mentes,

(- ) Supply A & . Nat. Curiosa Decarlo aun . 2. Obf. 78
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mente , come fra noi . Ma quello che fra di noi non fi

uſa fare , iMorlacchi fapno in quel momenti di lutto ; e

parlano all'orecchio del cadavere , dandogli commiſſioni

eſpreffe pell'altro mondo Finite quefte cerimonie , il

morto è coperto di tela bianca :, ie portato alla Chieſa ,

dove ſi rimuovano i piagnifteiger canta dalle Prefi

che , e dalle parenti la di lui vita piagnendo. Sotterrato

ch'egli e , tutta la comitiva iofieme col Curato ſe ne

ritorna alla cafa , d'ond' è partita ; e colè li mangia a cro

papancia', ftranamente intrecciando le orazioni, e le cio

tole . I maſchi in legno di ſcorruccio ſi laſciano creſce

re la barba per qualche tempo ; coſtume ch' ebraizza

come quello degli azimi , delle luſtrazioni , e varj altri

di queſta gente . E' anche ſegnale di lutto il color pa

gonazzo del berretto , o il turchino. Le donne ſi metto.

no in capo fazzoletti neri, o turchini ; e naſcondono tut

to il roſſo de' loro abiti col ſovrapporvi del nero . Du

rante il primo anno dall' inumazione d' un qualche loro

parente , le Morlacche uſano d ' andare, per lo meno.o.

gni dà feſtivo , a fare un nuovo piagniſteo ſulla ſepolcu.

ra , ſpargendovi fiori, ed erbe odorole . Se talvolta per

neceflità elleno ſono ſtate coſtrette a mancare , ſi ſcuſa

no nelle forme, parlando al morto come le foſſe vivo;

e rendongli conto minutamente del perchè non potero

no fargli la dovuta viſita . Non di raro gli chiedono

anche novelle dell'altro mondo , facendogli curioſiſſime

interrogazioni . Tutto queſto fi canta in una ſpezie di

verſo , e in tuono lugubre . Le giovani, deſideroſe d'

avanzarſi nelle belle Arti della Nazione , accompagnano

le donne, che vanno a fare di tali lamenti ſu le ſepol

ture , e ſpeſſo cantano anch'eſſe formando un duetto ve

ramente funebre .

Eccovi , MYLORD, quanto io ð creduto meritare

di cader ſotto ai riflefli voſtri de' coſtumi d'una Na.

3
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zione diſprezzata , o ſvantaggioſamente conoſciuta ling

ad ora . Io non m'impegno , che ad ogni Villaggio di

Morlacchi eſattamente convengano tutti i dettagli , che

d notati viaggiando pel loro paeſe in luoghi aſſai dil

coſti gli uni dagli altri : ma le differenze , che vi fi po

teſſero trovare , faranno minime . Crederò fortunate ab:

baſtanza le mie diligenze ſu di queſto propoſito , ſe

avranno avuto il merito d' occupare non diſaggradevol.

mente , uno dique'ritagli del prezioſo tempo ,
cui VoI

di raro togliete alle ſerie applicazioni degli ſtudi più

gravi.

och itrave i forts,we sa inter an

(

1

7
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San , Capitano Turco , refta ferito in
refta ferito in un combatti

mento per ' modo , che non può ritornarſene alla

caſa propria . Va a viſitarlo nel campo la madre , e la

ſorella :
: mą trattenuta da un pudore , che parrebbe ſtra

no fra noi , non à il coraggio d'andarvi là di lui mo

glie . Aſan prende per un tratto di poco buon animo

queſta ritrofia ; fi Idegna colla Spoſa , in un momento

di primo impeio , e le manda il libello di repudio . L'

amoroſa Donna con ' angoſcia acerbiſſima di cuore , fi

laſcia condurre lontano da cinque tenere creaturine

particolarmente dall'ultimo ſuo bambino , che' giacevali

peranche nella culla . Appena ritornata alla caſa pater

na , fu chieſta in moglie da' principali Signori del vici

nato . Il Begh Pintorovich , di lei fratello ,; ſtringe il

contratto col Cadì , 0 - Giudice d’Imoski ; e non bada

ai prieghi dell'affitta giovane , che amava di perfetto

amore il perduto marito , e i figliuolini ſuoi. La comi

tiva , per condurla a Imoski, dovea paſſare dinanzi alla

.

ferite ſe n'era torpato , e trovavaſi pentitiſſimo del re

pudio . Egli , conoſcendo beniflimo il di lei cuore , man.

da a incontrarla due de' ſuoi fanciulli , a' quali ella fa

dei regali , che di già aveva preparati. Alan ſi fa ſen .

tire a richiamarli in caſa , dolendoſi che la loro madre

à un cuore infleflibile . Queſto rimprovero , il diſtac

co de' figliuoli, la perdita d'un marito ,che nel ſuo

modo aſpro l'amava quanto era amato, operano una si

forte rivoluzione nell'anima della giovane Spoſa , ch'el

la ne cade morta all'improvviſo , ſenza proferir parola .

N X A
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A SAN : AGHIN IZ É i

SCARPE

Cto ſe bjeli u gorje zelenoj ?

Al-fu ſojezi, al-fu- Labutove?

Da-ſu ſnjezi vech -bi okopnuli ;

Labutove vech -bi poletjeli . ( a )

Ni-ſu ſnjezi, nit - fu Labutove ;

Nego ſciator Aghie Aſan -Aghe.

On bolu -je u ranami gliutimi .

Oblaziga mater , i ſeſtriza ;

A Gliubovza od ſtida ne mogla .

Kad li-mu-je ranam ' boglie bilo ,

Ter poruça vjernoi Gliubi ſvojoj:

Ne çekai-me u dvoru bjelomu ,

Ni u dvoru , ni u rodu momu

Kad Kaduna rjeci razumjela ,

Joſc-je jadna u toj misli itala .

Jeka'ſtade Kogna oko dvora :

I pobjexe Aſan.Aghiniza ! " .

Da vrâr - Tomi Kule niz penxere.

Za gnom terçu dve chiere djevoike:

Vrati-nam -ſe , mila majko nafcia ;

Nije ovo babo Aſan -Ago ,

.

Ci :

Vech
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CANZONE :DOL E N T E

DELIA NOBILE

SPOSA D' AS AN A G A'.

C

HE mai biancheggia là nel verde boſco ?

Son nevi , o Cigni? Se le foffer nevi

Squagliate omai ſarebbonſi : fe Cigni

Moffo avrebbero it volo . Ah ! non fon bianche

Nevi , o Cigai colà ; ſono le tende

D' Aſano , il Duce . Egli è ferito , e duolfi

Acerbamente . A viſitarlo andaro

La Madre , e la Sorella . Anche la Spoſa

Sarebbev'ita ; ma roffor trattienla .

Quindi allorch'ei delle ferite il duolo

Sentì alleggiarli, álla fedel mogliera

Così fece intimar? ' ,, Non aſpettarmi

Nel mio bianco cortil ; non nel cortile ,

Nè fra' parenti miei. Nell'udir queſte

Dure parole penſieroſa , e meſta

L'infelice rimaſe . Ella d'intorno

Al maritale albergo il calpeſtio

Di cavalli aſcolio ; verſo la torre

Diſperata fuggio , per darſi morte

Dalla fineſtra rovinando al baffo .

Ma i di lei paſſi frectoloſe , anfanti

Le due figlie ſeguir : Deh ! cara madre , -

Deh ! non fuggir ; del genitore Afano

Non è già queſto il calpeftio ; ne viene

.

N 2 11
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Vech daixa Pintorovich Bexe .

: - I vrâtiſe Afån Aghiniza ,

Ter ſe vjeſcia bratu oko vrâta .

Da ! moj brate , velike ſramore !

Gdi-me faglie od petero dize !

Bexe muçi : ne govori niſta .

Vech.fe mâſcia u xepe ſvione ,

I vadi - gnoj Kgnigu oproſchienja ,

Da uzimglie podpuono viençanje , ( 6 )

Da gre s' gnime majci u zatraghe .

Kad Kaduna Kgoigu prouçila ,

Dva.je sîna u çelo gliubila ,

A due chiere u rumena liza :

A's' malahoim u beficje ' finkom

Odjeliti . ( c ) nikako ne mogla .

Vech -je brataz za ruke uzeo ,

I jedva je ſinkom raztavio :

Ter-je mechie K’ſebi na Kognizan ,

S'gnome grede u dvoru bjelomu.

U rodu je malo vrjeme ftala ,

Malo vrjeme , ne nedjegliu dana ,

Dobra Kado , i od roda dobra ,

Dobru Kadu proſe ſa ſvî ſtrana ;

Da majvechie Imoski Kadia . ( d)

Kaduna - ſe bratu ſvomu moli :

Aj , tako te ne xelila , bratzo ! ( e )

Ne moi mene davat za nikoga ,

Da ne puza jadno ſerze moje

Gledajuchi ſirotize ſvoje .

Ali Bexe ne hajalce niſta ,

Vech-gnu daje imofkomu Kadii .

Jofc Kaduna bratu - fe 'mogliaſce ,

Da gnoj piſce liſtak: bjele Knighe,

Da - je ſaglie Imoſkomu Kadii .

» Dj
e
.
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Il tuo fratello , di Pihtoro il figlio . CIT

Addietro volle a queſto dire i paſſii

D ' Aſan la Spoſa , e le braccia diſteſe

Al collo del fratello . ,, Ahi ! fratel mio ,

Vedi vergogna ! e mi repudia , Madre

„ Di cinque figli !" Il Begh nulla riſponde ;

Ma dalla taſca di verniglia ſeta

Un foglio trae di libertade, ond' ella

Ricoronarſi pienamente poſſa ,

Dopo che avrà: con lui fatto -ritorno in

Alla caſa materna . Allor che ville

L'afflitta donna il doloroſo ſcritto ,

De' ſuoi due figliuolin' baciò le fropri ,

E delle due fanciulle i roſei volti :-1

Ma dal bambino , che giaceva in culla

Staccar non ſi poteo . Seco la traffe ;

Il ſevero fratello a viva forza ;

Sul cavallo la poſe ; e fe ritorno

Con effa inſieme alla magion paterna

Breve tempo reſtovvi. Ancor paffati

Sette giorni non erano , che intorno

Fu da ogni parte ricercata in moglie

La giovane gentil d’alto legnaggio;

E fra i nobili Proci era diſtinto

L'Imoskeſe Cadi . Prega piagnendo

Ella il fratel : deh non voler di nuovo

Darmi in moglie ad alcun , te ne ſcongiuro

Pella tua vita , o mio fratello amato ;

Onde dal petto il cor non mi fi ſchianti

Nel riveder gli abbandonati figli !

Il Begh non bada alle ſue voci ; è fiffo

Di darla in moglie al buon Cadi d'Imoski .

Allor di nuovo ella prego : deh ! almeno ,

( Poichè pur cosi vuoi ) manda d'Imoſki

Al
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,, Djevoika te ljepo pozdravgliaſce,

A u Kgoizi ljepo te mogliaſce ,

Kad pokupiſc Goſpodu Svatove

„ Dugh podkliuvaz noſi na djevojku ; ...

» Kada bude Aghi mimo dvora ,

„ Neg -ne vidi firotize ſvoje : i.

Kad Kadii bjela Kgniga doge

Goſpodu je Svate pokupio .

Svate Kuppi gredę po djevoiky.. 100

Dobro Svati dosli do djeyoike, i sobo

I zdravo - ſe povratili s'goome .

A kad bili Aghi mimo dvora , i on

Dve . je chierze spenxere gledajui ,

A dva sina : prid - gau izhogiaju ,

Tere ſvojoi majçi govoriaju .

Vrati-nam - ſe , mila majko naſcia ,

Da mi tebe uxipati damo . ( f )

Kad to çula Aſan. Aghiniza,loco's

Stariſcini Svatov govorila : ! : Clients To UC

Bogom , brate Svatov. Starifcina

Uſtavimi Kogne uza dvora , ? !

Da davujem firotize moje . : . si

Ultaviſe Kogneuza dvora ." ! 5 ! V

Svoju dizu ljepo darovala .

Svakom' linku nozve pozlachene ,

Svakoj chieri çohu da pogliane ;

A malomu u beſicje finkų !
vi :

Gnemu ſaglie uboſke hagline .

1 1

U

! ii :
1

A
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Al Cadi un biadco foglio A te falute

„ Invia la giovinetta , e vuol pregarti ; ...

Per via di queſto ſcritto , che allor quando

Verrai per eſſa coʻSignori Svati

Un lungo velo tu le rechi', ond' ella

Poffa da capo appiè tutta coprirſi , než

„ Quando dinanzi alla magion d' Aſano'i.

Paffar d'uopo le fra ; ne veder deggia

I cari figli: abbandonati: " Appena

Giunſe al Cadà la lettera , ei raccolſe

Tutti gli Svati , e pella Spoſa andiede ,

Il lungo velo , cui chiedea , portando .

Felicemente giunſero gli Svati in

Sino alla caſa della Spora; e, inſieme

van 13

Felicemente ne partir con effa . sieciosis

Ma állor , che preſſo alla magion' – Afano

Faro arrivati , dal balcon 'mirorno

La madre Jor le due fanciulle , e i figli

Uſciro incontro a lei . ,, Deh , cara madre ,

Toroane a noi ; dentro " alle noſtre foglie

A cenar vienne 56 La dolente Spoſa

Del Duce Aſano , allor che i figli udio,

Volſefi al primodegli Svati: 65, o vecchio

» Fratello mio ,den ferminli il cavalli

Preſſo di queſta · Cała ; ond'io darpoſla

» Qualche pegno d'amore agli orfanelli

» Figli del grembo mío ". Štettetfi fermi -

Dinanzi alla magion tutti i cavalli;;" 0"is; < ? " . C :

Ed ablas porſe alla diletra prole in the

I doni ſuoi ſcela di fella . Diede

Ai due fanciulli- bei coturni, d'oro

Tutti intarſiati, e due panniallë figlie ,

Onde dal capo ai pie furon coperte :

Ma al picciolo bambin , che giacea in culla ,

Da
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Cilida

A to gleda Junak Aſan -Ago ; l. O

Ter dozivglie do dva sîna ſvoja: si sa

Hodte amo , firotize moje ,

Kad - Te nechie milovati na vas

Majko 'yáſcia , ſerza argiafkoga, ca au

Kad to çula Alan Aghinizayacc'i

Bjelim licem u zemgliu udarila ;

U pût-ſe -je s'duſcjom raztavila -

Od xaloſti gledajuch firota (& ) : 1 :: 9 I

Co! : & in ! ; sir :)

ini

chis is

( a ) Non eſſendo i vari caratteri uſati in Dalmazia molto comune.

mente noti, credo prezzo dell'opera il traſcrivere queſti quattro verſi

ne' tre principali, cioè nel Glagolitico , o Geronimiano 'de libri Litur

gici , nel Cirilliano de documenti antichi, e nel corſivo Cirilliano de'

Morlacchi, che molto ſomiglia al corſivo de'Rufi , ſe alcune ſue no .

te particolari ſe n'eccettuino.

Wmrab Pe ani % 266 Oustopa ? in .

#them qP800x , thith19_102020 ?; Copa

drea P& 00X04 PAX

my z 18009 novex matuanedh & .

Што се свли " 18 горѣ зеленой ?

solub c8 TNB3H dab i8 MESTONE ?

" 9

44 18 CM 63K BEWIELI WKONNBAHCO

M468T O&E GEWIGLI GONETKAH .

137

Il corſivo de Morlacchi è men bene ortografato , ma mantiene più

la verità della loro qualunque fiali pronunzia , da cuinel teſto io mi

ſono un pò allontanato . ! , " 1131531. ISIS !

!! To ce purpe . De popu Zoncipou l II

frece care face ofpain of je

Hfc8, cajer zu Zeitpunot Afrage

ip 8Moúm Icípu Tioncmqay

Il Serviano 'majuſcolo de' Calogeri , e il corſivo uſato nell'interiore

della Boſna, ch'è quafi arabizzato , ſono anch'elli curioſi ; ma ſarebe

be di noja il riferirli ..
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Da poverello un giubbettin mandava .

Tutto in diſparte il Duce Asan vedea ;

E a ſe chiamd i figliuoli • „ A me tornate

Cari orfanelli miei , da che non ſente

Più pietade di voi la crudel madre

Di arrugginito cor . « Udillo ; e cadde

L'afflitta Donna , col pallido volto

La terra percuotendo; e a un punto iſteſſo

Del petto uſcille l'anima dolente ,

Gli orfani figli ſuoi partir veggendo .

0

perduc
o
! “

( 6 ) L' Originale : affinché prenda con piena libertà coronazione ( da

Spoſa novella ) dopo che ſarà ita con eſso della Madre me veftigi.

( c ) Dovrebbe dire odjelitiſe, ſepararſi; ma la miſura del verſo de .

caſillabo non lo permette , quantunque lo richieda la buona ſintalli ,

( d ) Imoski, l' Emota de balli Geografi Greci , luogo forte , tolto

a Turchi nell'ultima guerra .

( e ) L'Originale : Deh ! cosi non debba io defiderarti ! che vale a

dire ,, così viva tu a lungo , ond io non ti defideri dopo d ' averti

(f) Uxinari non ſignifica propriamente cenare , ma far merenda, il

che mi farebbe ſtato difficile da eſprimere non ignobilmente .

( 3 ) La mancanza di caratteri adattati mi à coſtretto a uſare della

lettera z noßra , in luogo della Slavonica , ch' equivale al S Greco ;

1o anno però fatto molti altri prima di me ſenza ſcrupolo , nel che

mi è ſembrato di doverli ſeguire a preferenza di quelli, che uſano

della lettera ſ alta . Non o raddoppiato lettere , per uniformarmi all'

Ortografia de' Man oſcritti Slavonici più antichi.
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Del Corso del fiume Kerka , il Titius

degli antichi.

L

A dura neceſſità di viaggiare alla fortuna per un

vaſto Regno , dove tuttora è ſtraniera ogni parte

della Storia Naturale , m'à fatto perdere , come ben po

tete immaginarvi , molto tempo , e molte fatiche . La

ſcarſezza di perſone atte a ſomminiſtrare qualche buona

iodicazione al viaggiatore è il maſſimo de mali , ch'io

v’abbia incontrato . Non è già , che nelle Città mariti

me della Dalmazia manchino gli uomini colti , no : ma

queſti pell' ordinario ſi occupano di tute' altri affari ,

che quelli del Naturaliſta , e quiodi ſono di pochiſſimo

ajuto . Non potendo avere un numero conveniente di

puoti filli, a' qnali dirigere le mie gite , io mi ſono tro

vato in neceſſità di ſegnarmi delle linee , o di profitta

re delle . già ſegnate dalla Natura , ora lungo il ma

re nella ſinuoſità de? lidi , ora fra terra ne'corſi de'fiumi.

$ . 1. Delle, vere forgenti del fiume Kerka .

Uno di quelli , ch ' io o più diligentemente ſeguito

fi è il Tizio degli antichi , oggidi detto Kerka , o

O
Kar

2
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Karka daiNazionali; egli fu , come ſapete , a' tempi Ro.

mani il confine che divideva la Liburnia dalla Dal.

mazia . Le di lui ſorgenti ſono ſegnate nelle Carte mol

to più addentro che le non ſi trovano veramente .

Anche i più elatii Corografi della Dalmazia anno con :

fuſo coll'alveo della Kerka un torrente , che vi precipi

ta dall'alto ; e conduce le acque eventuali d' un medio

cremente eſteſo, tratto di monti aſpri, conoſciuto dagli

abitanti ſotto'l nome di Herſovaz . La giogana di Her.

ſovaz congiunge le radici della Montagna Dinara con

quelle di Gnat , e divide le campagne bagnate dalla

Cettina , ch'è il Tiluro de Geografi, dalle ampie Valli

irrigate dal Tizio .

Queſto Fiume non à d'uopo d'acceſſioni per iſcorrere

con decoro ; ed è già bello , e formato un trar di ma

no fuori della caverna, d'onde ſcaturiſce .

L'alveo ſuperiore del torrente eventuale , che vi con

duce le acque montane
à trenta piedi di larghezza

ma non corre per lungo tratto prima d' arrivare a To

polye ( a ) . Egli porta ſeco quantità di terra calcarea , e

però molto diſpoſta a rapprenderſi, formando tartari , ed

incroſtazioni . Il cofo della Kerka fabbricato da queſte

acque ſuperiori è una bella ſpezie di Fitotipolito, ora più ,

qra meno compatto , in ragione del maggiore , o mi.

por declivio dell'acque , che lo formanoche lo formano , e racchiude

le impreſſioni di varie piante paluſtri , fluviatili

penſi ( 6 ) . Queſta forte di tartarizzazione , oltre all'ela

ſere

e ri.

::( a ) Topolýe à la denominazione da' pioppi, che vi ſono comuni.

Il pioppo chjamaſi Tòpola in Illirico .

( 6 ) Stalaštites vegetabilia incruftans LINN. Syft. nat.

Porus aquæ crustaceus circa alia corpora concretus . WALL,

Gli ſcheletri delle piante marciſcono dopo la incroſtazione é ne re

ſtano ſoltanto le impreſioni nel fofo ..
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fere curioſa è anche utile, perchè opportuniffima alla

coſtruzione di muraglie , e volte , agevolmente lavora.

bile , reſiſtente all'azione dell'aria , e poco peſante . Il

corſo del torrente ſuperiore alle propriamente dette ori .

gini della Kerka non è coſtante , quindi l'alta caterat

ta dond' egli precipita , trovava i totalmente arida

allora che noi vi fummo verſo la metà d' Agoſto . Dal

livello del letto ſuperiore a quello della caverna da

cui eſce perenne la Kerka , v avrà una differenza per.

pendicolare d'intorno a 100. piedi . Nel tempo , che vi

difcende il torrente ingroſſato , deve colà formarſi uno

fpettacolo magnifico. Il ciglione , da cui l'acque precipi

è tutto di tofo , cui ſervono di baſe le lunghe

barbe della gramigna , e il muſco. Egli curvaſi , forman

do come una volta , ſotto di cui vanno molti antri

freſchiſſimi, e difeſi dal ſole perfettamente , ne' quali

s'entra per anguſte aperture . Le falde del monte , che

ſervono di ſponde alla Kerka in quel luogo , ſono tut.

te capovolte , e moſtrano ſtravagantiſlime confuſioni

nelle loro ſtratificazioni . Elleno ſono ripide , e talvol

ta perpendicolari; l'impaſto del marmo è il biancaſtro

comune . Vi s'incontra qualche pezzo errante di lava

duriſſima variolata , che dà molte ſcintille battuta coll

acciarino , di colore fra l'avvinato e 'l cenerognolo.

Trovaſi colà ripetuto il fenomeno che mi colpi allo

ra quando cavalcammo da Spalatro a Cliffa ſulle falde

della Montagna , e vidimo da lontano i lembi d'alcu

ni ſtrati ſcoperti , che ſembravano deſcrivere archi di

cerchio coll'eſtremità volte all'insù . A Topolye è an

cora più complicata la faccenda ; imperocchè non un

ſol ordine d'Archi , ma due ſe ne veggono deſcritti l'

un dopo l'altro fu la medeſima baſe , e l' eſtremità

loro interne riuniſconſi a foggia di tetto acuminato ,

cornuto alla Chineſe . Il reſto del monte è tutto ſcon

ncf

:

e
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neſſo, diſequilibrato ; e rovinoſo , com'è ſcoglioſo , e

ineguale l'alveo della Caſcata . Per di fotto a queſta da

un' oſcura caverna eſce con grande abbondanza d'ace

qua la Kerka . Io mi pofi in capo d'entrarvi ; e quin

di meffomi in uno zopolo ( ſpezie di barchetta cavara

in un tronco d' albero , come le canoe de' Selvaggi

Americani ) , e provveduto di ſcheggie di pino accele

tentai di navigare ſotterra , in compagnia dell' egregio gio

vanetto Sig: JACOPO HERVEY. Non fu del tutto va

no il tentativo , quanrunque grande impegno foſſe il difen.

derſi dalle protuberanze tartaroſe della volta ,e il cozza.

re coll'impeto dell'acqua contraria ; ma le noſtre fiaccole

fifpegnevano pella quantità di gocciole , che cadono

colà dalle rupi ſuperiori filtrandoſi, e lo zopolo affron

tando il fiume laddove con molto romore ſcende per

anguſto , e declive canale , ſe n'empieva più del biſo .

gno . Si dovette replicatamente ritrocedere : ma con uno

zopolo riparato ſaremmo certamente andati più oltre , e

forſe avremmo potuto paſſeggiare ſu le rive lotterranee

del fiume . E' da ricordarli , che i monti di Topolye

ſono della ſteſſa catena , calcareo.marmorea che quel

li di Jerebiza , da ' quali eſce con oppoſta direzione la

Certina . A un tiro di faſſo dalla bocca della Caver

na , d'onde vien fuori la Kerka , v’ànno i Mulini .

Le ruote delle macine fono orizzontali , e i raggi loro

fatti a foggia di cucchiaj . Queſta maniera di ruote ,

ch'è buona pe' luoghi , ne' quali ſi può radunare poc

acqua, e l'alzarla efiggerebbe molto diſpendio , trovaſi

nel Libro delle Macchine di FAUSTO VERANZIO

da Sebenico , Veſcovo Canadienſe .

V. 2. De' Colli Vulcanici , che ſi trovano fra la caſcata

€ Knin .

Da Topolye a Knin v’anno cinque miglia di cam

di
Topolye ,

mis
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gran varie.

aurea
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mino sì per acqua , che per terra · Cavalcando pel

le altezze de colli , vidimo di molti maſſi diſequili

brati , e tratti affai conſiderabili di breccia ghiajola .

Scendeado poi a ſeconda del fiume nel ritornare

da una replicata' viſita fatta alla Caſcata , ci fermam .

mo a due colline oppoſte , l ' una di marmo volga

re calcareo , e di ghiaja raſſodata in breccia , l'altra

per la maggior parte Vulcanica . Queſta ſeconda, der

ta Capitùl , merita d'eſſere viſitata
per

la

tà di materie Vulcaniche , che ſomminiſtra i Vi fi tro

va una pietra leggierillima , biancaſtra , ſparſa di mica

manifeftamente prodotta dal fuoco ſotterraneo ,

che , quaocunque non ſia cavernoſa , credo poſſa chiamarli

pomice micacea , avendo rifleſſo alla ſua poroſità , leggie

rezza , e all'origine Vulcanica . Eſaminata colle lenti

moſtra d'eſſere compoſta di minuta arena vitreſcente ſe .

mifonduta , e pare che conſti degli ſteſſi principi, che

un eccellente Tripoli, di cui è rinvenuto la vena ap.

piè del colle medeſimo , V'anno delle ſcorie ferrigne

nere, cavernoſe , e pietre arenarie roſiccie e gialle ;

una forte di breccia arenaria di fondo pagonazzo pez

zata di bianco ; una ſpezie d'Ardeſia micacea ( a ) ; gra.

mi erranti di Pozzolana di colore avvinato ( 6 ) raffoda

ta quaſi a durezza di pietra ; e finalmente molti ſalli

raſſomiglianti al Porfido , che conſervano manifeſti ſegni

di antica fuſione . Tanto nelle materie , che lo «compon

go :

( a ) Mica ſquamosa , alba. WALL. S. 74. 3.

Mica ſquamola , rigidula , argentata . LINN. 53. 3:

Mica compatta , membranis squamolis, argentea . WOLTERSTERS

DORFF . min. 17 .

( b ) Terra Puteolang rubra . WALL.

Cementum induratum . CRONST, 309.
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gono , come nella figura, il colle di Capitòl ſomiglia

moltiſſimo al Monte-nuovo (a ) , che forge iſolato accanto

degli altri noftri Euganei d'origine Vulcanica . La dif.

ferenza degl'impaſti non è però cosi' variata preſſo Pado.

va , come vicino a Koin La ſommità della collina è

tratto tratto ſeminata di breccia , come lo ſono tutti i

vicini colli Vulcanici a deſtra del Fiume, per fino alla

picciola Città di Koin ( 6 ) , che à titolo di Veſcovato ,

ma non reſidenza . Ella dovrebb'eſſere , ſecondo la mag

gior parte degli Scrittori delle coſe Illiriche , l'Arduba

degli antichi , celebre non tanto pella reſiſtenza fatta a

Germanico , quanto pell' indomabile coraggio delle Don

ne , che vollero gettarſi nel fuoco , e nel fiume co loro

bambini inſieme , anzichè divenire ſchiave de' vincitori

Romani .

g . 3. Di Knin , e de Monti Cavalló , e Verbniki

Non ſi trova lungo il corſo de’ due fiumi Kerka , e

Cettipa verun luogo , a cui meglio convengano i carat:

teri attribuiti da DIONE CASSIO alla Fortezza d'Ar:

duba ( c). Il fiumeKerka dalluna parte , la Bucimſchiza

dall'altra bagnano il cuneo , ſull'eſtremità del quale at:

tualmente forge la Fortezza di Knin . Lo Storico parla

A.
perd ;

di

( a ) Il Monte Nuovo degli Euganei ſembra indicare col nome , cui

porta , una poſteriorità di naſcimento . Le materie , ond' è compoſto,

moſtrano , che lo fece ſorgere il fuoco ſotterraneo , come il Monte

Nuovo di Pozzuoli .

( 6 ) Ne' documenti è detta Tnin , Tnine, Tininium ,,e Trena . For.

ſe il nome di Knin , e Klin gli viene da KLÍN , cuneo , da che tro .

yaſi infatti pofta fula punta d'un cuneo .

( c ) , Germanico preſe anche Arduba , Caſtello ... fortiſſimo , e

daun rapido fiume,che gli bagna il piede , quaſi tutto circondato . "

DIONE CASSIO. Lib. -56.
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però d'un ſolo fiume , non d' una confluenza, e lo qua

lifica rapido ; queſto non conviene adeſſo alla Kerka

ſotto le mura di Knin dove , per dire il vero , à pi.

grillimo corſo . L'abbandono di queſto Fiume , che non

avendo argioi ſtraripa ſovente , e forma paludi inſalu

bri immediatamente ſotto Knin , è dannoſo all' aria

di que' contorni'. Monumenti antichi di forte alcuna io

non vi ò : veduto trattone un' offervabile quantità di

monere Romane e particolarmente de' tempi del buon

Imperatore Antonino . Trovanſi anche non di rado per

quelle contrade monete antiche Veneziane é d'altre

Città , e Principi dell'età di mezzo .

Rimpetto a Knin , alla ſponda oppoſta della Kerka

forge il colle , detto Monte Cavallo , alle di cui radi.

ci mettono nella Kerka le acque della Coffovſchiza

che ſcendono dalle colline Vulcaniche della Campagna

di Coflovo , :la di cui baſſa parte è ricca di Torba, che

vi giace inutile .

Non molti anni ſono , fu cavato un canale , che

tendeva ad aſciugare le terre allagate di efla Campagna :

ma queſto taxoro, abbandonato pur troppo preſto , diven,

ne inutile all'ottimo fine. Il Monte Cavallo è ora qua

fi del tutto incolto , quantunque viva una tradizione a

Koin , ch'ei foſſe celebre ne' paffati ſecoli pello ſquiſi

to ſuo vino , come pure il monte Verbnik , ad effo con

giunto . Anche ſu di queſto fi ponno raccogliere pa.

recchie varietà di materie.Vulcaniche , fra le quali è

oſſervabile una pietra roſſiccia , come il mattone , {par.

ſa di arena nera ,' e lucente di ferro vetrificato : Là di

lui ſommità però è di pietra calcarea cenerognola , mol

to' compatta , e piena di corpi marini anomj , corriſpon

denti a quelli , che trovanli' ſu le più alte montagne

de' Sette - Communi nel Vicentino . La via pubblica di

vide il Monte Cavallo dal Verbnik , le radici del qua.

P le

1
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le ſono di pietra calcarea biancaftra , madroſa , ſcrepolo

ſa , e macchiata d'ocra roſſiccia . Alla metà della ſalita

trovali un'eruzione di Granitello informe , e friabile ,

che ſcappa fuori dalle viſcere del monte diretta verſo

il colle vicino . La larghezza ſcoperta di queſta maſſa

è di circa dugento piedi; la compattezza dell'impaſto è

ineguale , ma non arriva mai a quella de' noftri Grani.

telli Padovani . O trovato frequentemente pe'monti di

Galzignano, ne' tufi arenoſi, ed ocracei vomitati da que

gli antichi Veſuvi, pezzi ſimiliſfimi, che nella mia pic

ciola ſerie d denominati Granitello friabile, imperfetto.

Sopra queſta materia Vulcanica di Monte Cavallo cor.

re uno ſtrato di pietra forte calcarea e più fu un al

tro di breccia ghiajoſa : alle ſtremità v’à della confuſio

ne del calcareo -marino , e del Vulcanico . Il monte cale

careo - marino , e gli ſtrati di breccia ghiajoſa pur calca

reo -marina s'alzan di molto ſopra le materie Vulcani

che ; e ſe un torrentello non le aveſſe ſcoperte coll' an .

daré degli anni , ſarebbe ſtato difficile anche il ſoſpet

tare , che l'interiore del Verbnik aveffe ſofferto fuoco

ſotterraneo ; imperciocchè la confuſione , e ſconneſſione,

che vi ſi ſarebbe potuto vedere al di fuori , non avreb

be chiaramente a tutti gli occhi moſtrato da che foſſe

ſtata prodotta . Il paeſe è tuttora ſoggetto a frequenti

ſcoffe di Tremuoto , e ne' tempi lontani da noi lo farà

probabilmente ſtato molto di più . Malagevolmente ſi

può immaginare , che ſenza violentiſſimi ſcuotimenti ab

biano potuto interromperâ , e ſprofondarſi gli ſtrati di

faſli fluitati , che regnano ancora ſu le altezze de' mon .

ti , e dall'avvallamento uſcir fuori nuove colline di ma.

teria tormentata dal fuoco , ſollevando anche talvolta

qualche maſſo delle antiche breccie ghiajoſe . Il corſo

del Fiume dee aver ſofferto di gran mutazioni; e ben lo

indica fra le altre coſe chiaramente la caduta di Topo

lye ,
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lye, così alta , ripida , e ſcoglioſa , dal labbro della qua

le ſe foſſe condotta una linea , ell'anderebbe ſopra tut

te le nuove colline a congiungerli colle falde del Verb.

nik . Poco diſtante dal Monte Cavallo ſorgeva l'antica

Cictà Liburnica di Promona , che diè tanto da fare ai

Romani . Sarebbe d'uopo viaggiare pell' aſpra regione ,

che tuttora porta il nome di Promina , a picciole gior

nate , per raccogliervi i reſidui d’Antichità , che vi ſono

ſparſi , Veggonli fu le vette d' alcuni di quegli aſpri

monti de' reſti della muraglia , cui Auguſto fece da' ſuoi

ſoldati fabbricare per cinquanta ftadj dicircuito , onde

chiudere la communicazione degl' Illiri fortificatiſi in

Promona co’loro Nazionali e Alleati delle vicine con

trade . Fra il Verbnik , e il colle di Knin per un an

guſto , e non diritto canale , che ne ſoſtiene l' acqua di

molto , paſſa la Kerka . Il fiumicello Butimſchiza vi li

uniſce poco più ſotto , e ne ritarda il corſo , portando

vi de'banchi d'arena , e ghiaja incomodiffimi, e perico

loſi alla breve navigazione cui pur permettono le die

ſtanze delle cateratte , che frequentemente interrompono

il corſo di queſto fiume.

S. 4 . che confluiſcono nella Kerka ,

e del corſo di queſto Fiume , fino al Monaſtere

di S. Arcangelo.

La Butimſchiza G forma ſotto il monte di Stermiz,

za dal concorſo di tre torrentelli , il principale de

quali , ch'è detto Czerni• Potok ( nero torrente , dopo

nove miglia di corſo dal monte Gelinach , ferpeggiando

fi conduce a incontrare l'acqua di Mraçai , nata dal

monte Pliſfiviza , che perde il nome conſervato per ſei

miglia di viaggio , confondendoſi col ruſcello di Tiſcovci

nell'alveo del maggior torrente . Il Tiſcovci , o Tiſco

vaz entra a ingroffare l'acque del Torrente • nero , poco

pri

Delle acque )

P 2
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prima che'l Mraçai vimetta capo ; egli viene dal mon

te Vulizza attraverſando l'ampia Campagna di Sarb , e

Dugopoglye , cui:'l. Vulizza , e 'l monte Trubar ſepara:

no dalla pianura di Grahovo , che giace oltre il Ve.

neziano confine . Entra finalmente , poco lontano dalle

ſpalle di Koin , a ingroſſare il fiumicello Butimſchiza la

Plavnanſchiza , acqua nata dal monte , che domina la

Campagna di Plavno , accreſciuta dal torrentello di Ra:

dugl . Potok che in alcune delle migliori Carte è

detto Radiglievaz . La concorrenza di tutte queſte ac•

que montane rende la Butimſchiza ghiajoſa , e fa , per

quanto io credo , delle di lei foci il principaliſſimo mo .

tivo ( non ſo perchè mai fino ad ora avvertito o

almeno ſoſpettato da: ' aleri ) dell' impaludamento dell?

ampia , e fertile pianura di Knin . Forſe il ponte , fot

to di cui ella paſſa nell'atto di metter foce in Kerka,

anch'egli à buona parte nella colpa dell ' inghiajamento

fatale . E' lungo queſto ponte circa 100. paffi geometri

ci , ed à dieci archi; io l'ò trovato angufto , mal ſel

ciato , e pericoloſiffimo pegli animali inferrati

quaſi tutti i ponti Turcheſchi ſparſi per quelle contra

de . E' probabile , che dirigendo in miglior modo la

confluenza della Butimſchiza , e traſportandola alquauto

più ſotto , ne veniffe un maſſimo bene a quella pianu.

ra; nè mi reſta quaſi dubbio , che la probabilità poteſs

eſſere ridotta a dimoſtrazione da , quegli abili Uomini ,

che GOVERNO SERENISSIMO ſuole in si fatti

caſi impiegare
.

Sei , in otto miglia più fotto , il Fiume ( che quantun

que abbia letto aſſai riguardevole quaſi ſempre corre

profondamente chiuſo fra’ monti tagliati a piombo ) in .

contra un intoppo a Babovdol , e vi fa una picciola ca.

fcata . L'Iſoletta tofacea , che vi s'è accozzata nellal.

veo , ſembra eſſere il motivo del ritardo dell'acque , che

poca

come
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poco prima d' arrivare ad eſſa formano una ſpezie di

Lago , e ſi laſciano ingombrare il letto dalle canne , ed

altr' erbe paluftri . La concrezione tartaroſa occupa l' al

veo diviſo dalla picciola Iſoletta di Babovdol , e va di

giorno in giorno accreſcendoſi ; quindi le acque , ogni

giorno più ſoſtenute , maggiormente impaludano colà preſ.

lo , e ſotto Knin , con pregiudizio grandiſſimo della po.

polazione . Fa d'uopo non foſſe così negletto il corſo

di quel Fiume al tempo de' Romani ; poichè fu trova

to , non à molti anni , nello ſcavare per Sovrano coman.

do in quel luogo, ſette piedi ſepolto nel cofo un archi

trave , e cornicione di marmo Greco egregiamente ador

nato di baſſo-rilievi, che rappreſentavano feſtoni di fio

ri, teſtuggini, coccodrilli, ed altri animali anfibj. Egli

ſtava probabilmente ſopra la porta d'un qualche Ninfeo.

I Frati di Knin lo aſportarono da Babovdol , e ne traſ.

ſero partito rompendolo , ſecondo la pur troppo comune

uſanza della barbarie religioſa , per fare qualche orna

mento nella Chieſa loro . Še ſette , in otto piedi più pro .

fondo foſſe attualmente l'alveo , e l'Iſoletta li trovaſſe

congiunta ad una delle due ſponde del Fiume , vi ſareb

be un intoppo di meno alla navigazione , e uno ſcolo

più pronto dell' acque ſuperiori , che dovrebbonfi allora

dirigere in modo , che non iſtraripaſſero agevolmente.

La ſalubrità , e l'uſo delle fertiliſſime pianure , e colli

ne di Knin , è pur un oggetto importante ; quantunque

fino ad ora non ſembri avervi il SAPIENTISSIMO

GOVERNO volto i penſieri , per quelle molte e giu

ſte ragioni , che deggiono eſſere profondamente venera

te in ſilenzio . Preſlo alla cateratta di Babovdol ne' bu.

chi delle rupi ſuperiori di molto al Fiume , ò raccolto

begli eſemplari di muſco egregiamente tartarizzato . V?

anno anche de' Piſolici ſomiglianti ai Bezoar degli ani .

mali pella ſtruttura , e a' confetti di Tivoli : ma molto

1

meno
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meno bianchi e conſiſtentidi queſti ultimi. Su le pietre

del Fiume preſſo Babovdol vivono Polipi grandicelli, a

quali coll'occhio nudo , e viaggiando in fretta non d

potuto donare tutta l'attenzione, che meritano dopo le

ſcoperte del TREMBLEY , del BACKER , e del ces

leberrimo BONNET.

g . s . Delle rovine di Burnum .

Andando per terra da Knin al Monaſtero degli ora

pitaliſlimi Calogeri di Sant'Arcangelo ( a ) noi ci dilun.

gammo mai ſempre poco dal Fiume , che di là alle fo .

ci fcorre quaſi coſtantemente fiancheggiato da monti

marmorei , e di rado incontra valloni , e campagne ,

pelle quali ſi poſſa ſpandere , allorchè gonfia . Trovam .

mo per la deferta Bukoviza veſtigi di antiche abitazio

ni Romane : ma che miſerabili veſtigj! Pietre rozza

mente appianate , nelle quali veggonfi fcalpellati de' bu

chi in quadro per piaptarvi travicelli , o altra coſa ſimi.

le da ſoſtenere le tende pegli accampamenti , giacciono

da entrambi i lati lungo la via per quaſi un miglio di

cam mino . Molti frammenti d'Iſcrizioni tricolate s’incon

irano ſparli quà , e colà , fra' qualiun pezzo di pila

ftro a quattro faccie adorno di baſſo-rilievi agli angoli ,

ſu di cui ſi legge in lettere maſſime, e ben conſervate

un reſiduo d'antico Elogio :

V'à ogni ragion di credere , che la Città diſtrutta

in queſto ſito lia ftata il Burnum di PROCOPIO ,

e la

( a ) I Calogeri di S. Arcangelo in Kerka conſervano la pia tradi

zione, che S. Paolo abbia celebrato in una picciola Cappellina conti.

gua al loro Monaſtero . I Morlacchi di rito Greco concorrono a que.

Ito Santuario con molta divozione , quantunque la povertà loro non

permetta , che vi portino ricchi doni ,



Tav.
V.p.119.

di

BVRM

Jac.Leonardit sc.
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e la Liburna di STRABONE (a ) . La Tavola di

PEUTINGER O mętte Burno a deſtra del fiume Ti

zio , lopra Scardona, 24. miglia lontano da Nedinum ,

ch’é il Nadino de'gioroi noſtri, 25. miglia per l'ap

punto diſtante da queſto luogo , da' tre Archi , che

tuttora vi ſi vedono , chiamato Suppliacerqua , vale

a dire Chiefa traforata . Non à molti anni eglino erano

cinque , e da un Morlacco due ne furono disfabbricati

per far uſo del pietrame . Di quei tre , che fuliſtono ,

uno à veptun piede di corda ; i due minori , che gli

ſtanno a deſtra , la metà meno . Il tempo à maltratta.

to affai quell' antico monumento , ch'è fabbricato di pietra

dolce fimile al Moilon de Franceſi , e meno compatta del

la noſtra pietra di Nanto , e di S. Gottardo ne'monti Vi.

centini . Quello che ce ne reſta moſtra però aſſai bene ,

ch' egli fu eretto ne' buoni ſecoli dell'Architectura , Se

fi poteſſe agevolmente far iſcavare il terreno d'intorno

ad eſſo fi troverebbe , ch'è beniſſimo proporzionato . Io

lò fatto diſegnare come attualmente ſi vede ( Tav. V. ).

Non vorrei determinare a qual fine lieno ſtati eretti i

cinque Archi di Suppliacerqua ; ſembra però doveſſero

ftare iſolati, perchè le ſcannellature, e cornici dell'Ar

co ſi vedono egualmente da entrambe le facciate . Por

trebb' egli eſſere ſtato un monumesto trioofale di cin

que Archi ? Rovine rimarchevoli non vanno colà preffo :

ma

( a ) il MERIANO ( Topograpb.Carniol.) ebbe moltomen buone ra .

gioni di mettere l'antica Burno dove ora é Gottſchevia , il di cui ſito

non fu abitato ne' ſecoli Romani , ed è lontaniſlimo da' luoghi ac

cennati dai Geografi come vicini a Burno . Peggio ancora s' appoſe

colui , che queſta città antica ſi credette di ben collocare ſul fiume

di S. Vito , dove altre volte fu Tarſatica , e non mai Burno, che

dev' eſſere lontano di là intorno a dugento miglia . V , Sobonleben.

Carniola Antiqua e Nova ,
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ma di ſotterra cavanſi groſſe pietre , e ne' contorni tro

vanſi de' reſti d'una ſtrada Romana. Suppliacerqua è no

me preciſamente del ſito , dove ſono gli Archi ; il trat

10 poi di campagna vicina ſparſa di ruderi chiamali

Trajanski-grad , vale a dire, Trajanopoli.

9. 6. Corso del Fiume fino alla caduta

di Roſchislap.

A deſtra degli Archi corre pel profondo ſuo letto fra ’

monti diviſi la Kerka ; e vi fa una caduta preſſo a un

povero Caſale aggiacentevi, che veduto dall'alto è de.

ſizioſo , ma non gode forſe in quella profondità d'aria

molto ſalubre . Così è in baffa , e uliginofa Valle fitua

to cinque , o ſei miglia più ſotto il Monaſtero de' Ca.

logeri di S. Arcangelo ſul Fiume , alle radici d'un mon

te , che à la ſommità , parte di marmo brecciato ghia

joſo , parte di Dalmatino volgare , e ' l piede di paſta

totalmente diverſa , e molto meno antica . La ſtrada,

per
cui fi difcende verſo il Monaſtero è cavata ſulla

cofta , e laſcia vedere parecchi ſtrati di pietra ſciſſile ,

di varie durezze , che ora li sfarina ſotto le dita , ora

ſi ſcaglia come le ſelci , ora è piena di ciottoli Anita

ti , e può eſſere detta Terra calcarea , petroſa , brecciata

di ghiaja · Sembra che il Fiume , attraverſato dalla ca

duta improvviſa di qualche gran pezzo di monté , ab

bia formontato di molto in lontani tempi l'ordinario

livello , e depoſto colà quegli ſtrati di belletta , c me.

ſcolativi i ſaffolini : Quantunque io vi abbia cercato

minutamente , per quella fanghiglia indurata neſſun ve

ftigio di corpi marini è potuto ſcoprire , e quindi è

creduto , che aveſe origine fluviatile . Come facilmen

te accada, che ſi ſtacchino gran pezzi di marino dall '

altezze de monti , che quaſi perpendicolarmente ſorgen

do formano le ſponde alla Kerka da cui furono

ſquar.
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ſquarciati , ben lo provano i contorni della quarta ca.

dura di eſſo Fiume a Roſchislap. Eglino fono ſparſi di

maſſi rovinati dalla ſommità de' monti . L'ultimo ſco

glio , che ſi è precipitato alle rive del Fiume , da cen

cinquanta piedi d'altezza, pella violenta ſcoſſa diTremuo.

to , fattofi colà ſentire del 1769 , à ſettantadue piedi di

circonferenza , e una procerità corriſpondente . Egli è

compoſto di falli fluitati bianchi, avvinati , grigj, e

finalmente d'ogni colore , e grado di compattezza . Nel

la maggior parte di quelli , che ſono coloriti , veggonſi

delle Lenticolari; e in una ſcheggia tratta da queſto

maffo incontrai coſa , che non m'accadde di vedere al.

tre volte lin ora , vale a dire , le Lenticolari calcinate ,

e divenute bianchiſſime , ſenza che Geno punto guaſte

le loro concamerazioni , che coll'ajuto d'on buon ve.

tro fi diſtinguono perfettamente vuote . Stavà il mallo

caduto del ſeſſantanove fu la più alta parte del monte

attaccato a un ciglione inacceſibile a' giorni noſtri .

Fa duopo , che foſſe meno impoſſibile il ſalirvi ne '

ſecoli trapaſſati : mentre ſulla faccia eſteriore del maſ

ſo sfaldatoſi è ſcolpita l' Iſcrizione ſepolcrale d'un anti

co Soldato . Se la ragione condotta ſemplicemente dal

le replicate ſperienze giornaliere non baſtalle a far inten

dere , che lo ſtato antico della ſuperficie del noſtro Glo .

bo á ſofferto delle mutazioni grandiſſime non ſolo mil.

leonari , ma ſecolari ancora , è ſpezialmente ne' luoghi

montuoſi , queſto eſempio lo proverebbe particolarmen;

te pel paeſe attraverſato dal Fiume Kerka, e potrebb’

eſſere applicato a tutti gli altri confinanti ai fiumi, e

torrenti montani . Colaſsù farebbe d'uopo mandare co

loro , che ſtandoſene ben adagiati, e riparati nelle loro

ftanze, pronunziano magiſtralmente , che la Terra no

ftra è preciſamente adeſſo nello ſtato medeſimo , in cui

ell'era ſeſſanta ſecoli addietro , e fi credono d'aver pro •

୧
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vato affai quando adducono in confermazione della opi:

nione loro , nata dal non avere offervato , i rimalugli

di Antichità rimota , che reſtano ancora ſcoperti in al

cuni luoghi elevati , dimenticandoſi di tutti quelli , che

ſi trovano affatto ſepolti . A Voi dev'eſſere più d'una

volta accaduto d'aver conteſa con si fatti ragionatori, ne

avrete riſparmiato in riſpondendo loro gli sfaldamenti

ed avvallamenti delle montagne , la diſtruzione di eſſe

leptamente operata dalle acque , i Vulcani , che le

ſcombuſfolano talvolta e pe alterano la ſtruttura , i

cangiamenti de' letti de' fiumi , gl’ingojamenti, e gli

abbandonamenti del mare , de' quali tanti eſempj ci

confervano le Storie e tanti più ne fanno leggere gli

occhi ſicuri dell'Oſſervatore .

La caſcata di Roſchislap , veduta di fronte forma un

aggradevole colpo d'occhio ; ella dev'eſſere magnifica

ful finire d'Autunno , e in Primavera . Ad ogni modo

però non effendo poſſibile , ch'ella ſuperi la caſcata di

Terni, io trovo , cheche il ſuo vero punto di viſta è nel

cuore della State . Il Fiume è largo in quel luogo da tre

cento pafli geometrici ; lo attraverſa uno ſtretto , e lun:

go ponte di ſeſſant'archi , rozzo e mal inteſo , ma

folido lavoro Turcheſco . Fra queſto ponte , e la Caſca .

ta ſono parecchi mulini ; quindi l'acqua è divifa in va.

rj capali. I ritagli di terra che giacciono fra queſte

diviſioni, verdeggiano per una quantità d'alberi luffu

reggianti, che vi creſcono felicemente col benefizio dell'

acqua perenne , onde fono inaffiati , e ſpruzzati. E' trat

to tratto interrotta la verdura pelle onde , che ſcendo.

no fpumanti , e romoroſe dall'altezza di circa venti

piedi, ora ſerpeggiando ora ſcorrendo per diritto ſen

tiero . Non tutta però l'acqua ſuperiore concorre a for

mare i varj rivi , che abbelliſcono la Caſcata ; buona

parte ne paffa per diſsotto all'obice petrofo. Per quan:

to
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to io d oſſervato , quel Fiume non laſcia incroſtazioni

tofacee, o tartaroſe , ſe non dove trova delle remore ,

ed intoppi marmorei, o dove il declivio è molto con

fiderabile , e 'l corſo rapido per conſeguenza. Nella pia.

nura di Knin
dove ſcorre lentamente per un letto

uguale , egli non petrifica nè radici , nè piante , quan.

tunque ne bagni di molte ; perchè non trova reſiſten

za . Crederei fi poteſſe affeverantemente dire , che dalle

rupi , rovinate dall'alto de' monti nell'alveo della Ker.

ka , lieno ſtate prodotte le varie cateratte , che la ren

dono ionavigabile . Le incroſtazioni tofacee trovarono

luogo opportuno a creſcere negli anfratti, e ineguaglian

ze di que' maſli; e tanto le ajutd il tempo , e la diſ

poſizione del luogo , che giunſero ad obbligare una par

ie dell'acque a ſormontarli , non trovando più sfogo

ſufficiente per diffotip . Soſpetterei poi , che niun'ac.

qua tartarola , eccettuandone le Termali , laſcierie incro

ſtazioni ne' luoghi , dove avrà lento corſo ; e che ne

laſcieranno , tanto le fredde, quanto le calde, ſempre in

ragione dell'anguſtia , e del declivio de canali , pe' qua

li dovranno ſcorrere . Se le incroſtazioni tofaces d'un

acqua tartaroſa , creſceranno a maggior volume ne' luo

ghi di men rapido corſo , e di poco declivio , che ne

luoghi più angufti, e inclinati ; la compattezza , e'l pe

fo del tofo formatohi in queſti compenſerà la maggior

mole accozzatafi in quelli . Così negli ſtillicidi delle

caverae io è coſtantemente oſſervato finora , che que’

torſi ; e fuſti di Colonne calcareo · ſpatoſe', i quali

forgono da' pavimenti ſotterranei fono di materia più

pura , e più compatta in ragione della maggior altezza ,

donde vi cadono le gocciole cariche d'atometti ſalini, é

di particelle criſtallizzabili. Le incroſtazioni formate da’hili

d'acqua abbondanti , vi ſono ſempre meno ſolide , e per

conſeguenza più cariche di parti terree, e mal colorate.

୧ 2
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L'indole degli ſtrati di breccia ghiajoſa , che occupa no

la ſommità piana de monti , fra' quali ſprofonda toſi

ſcorre il Fiume , ſi manifesta diſpoſta alle rovine , .non

ſolamente lungo il di lui letto , ma eziandio lungo i

botri , e valloni , che conducono , o in altri tempi con

dufſero acque eventuali , e mettono nella Kerka . Io d

veduto il piano d'una valletta a deſtra di Roſchislap

tutto ſeminato di gran pezzi di ſcogli caduti dall'al.

to ; e fu d'uno di eſſi leggonſi i reſidui d'una corroſa ,

e mutilata Iſcrizione .

. 7. Corſo della Kerka fino alla Caſcata:

di Scardona .

Il Fiume o per meglio dire , il torrente Cicola ,

che à le ſue origini ſotto Gradaz , quindici miglia lon.

tano da Knin , li ſcarica anch'egli nella Kerka , dopo

d'aver ricevuto le acque di Verba , ingroſſate da quel.

le di Mirilovich . Su la deſtra ſponda di eſſo giace la

Terra di Dernish , abbandonata dai Turchi all' armi

Veneziane La campagna ſoggetta a queſto luogo è

Oltremodo ubertoſa , ed amena .ed amena . Non molto lungi da

Dernish è la picciola villetta di Tribuje , dove pro.

babilmente fu il Tribulium degli Antichi , e dove ſi

vede qualche miſerabile veſtigio d'abitazioni Romane :

Della mala direzione di queſte acque , e dell'altre, che

dall' oppoſta parte di Kerka, formano la Butimſchiza, di

cui è detto più ſu , lungo ſarebbe il favellare. Elleno

potrebbono eſſere fonti di ricchezza per quelle contrade ,

e lo ſono pur troppo di miſeria , e di biaſimo. Da Rors

chislap fi diſcende all'Iſola di Viſſovaz , ch'è la fom

mità d'una collina , le di cui radici ſtanno ſott'acqua ,

abitata da' Frati Zoccolanti , benemeriti coltivatori del:

la Vigna del Signore per que' luoghi , dove un Prete

ſecolare difficilmente vorrebbe darſi a così laborioſa vita ,

Il
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tamente

11 Fiume è molto largo in quel ſito , ma non ſommi

niſtra' oggetto veruno d'oſſervazione. Egli vi corre len

perchè la cateratta de' Mulini di Scardona ,

ch'è intorno a cinque miglia più ſotto, ſoſtiene l'ac

qua. Queſta è l'ultima , e la più magnifica caduta del.

la Kerka ; e lo ſarebbe al doppio', ſe l' arte non vi

aveffe profittato degli obici melli della Natura al Fiu.

me per fabbricarvi molte caſe di Mulini . Formaſi preſ

ſo a quel luogo un Tofo ondulato , di grana ſalina, che

potrebb’ effere preſo a priina viſta per legno impietrito .

I novizj Amatori della Storia Foſſile ſpeſſo raccolgono ,

e tengono come petrificazioni di legni i lavori delle

acque cariche di particole tartaroſe . Le linee dinoranti

le diviſioni de' piccioli ſtrati , e la diverſità del tempo,

in cui furono dalle acque formati, non meno che del

le materie , ond' erano faturate , ſono in queſti caſi no

minate fibre longitudinali de' legni ; e gli occhi mal

prevenuti vi diſtinguono agevolmente anche le traſver

ſali . Errore fimile producono pure talvolta alcune

ſpezie di pietre Vulcaniche , i Diaſpri variegati, e le

felci, che rappreſentano gruppi , e nodi ſimili a quelli

degli alberi; ed è difficile il perſuadere dell'inganno co

loro , che non uſano d'andare a raccogliere i Foſili per

ſonalmente pe' monti , dove puo giudicare ſanamente

chi non porta ſeco prevenzioni . Dalla caduta di Scar .

dona fino a Zara , che n'è cinquanta miglia lontana,

fcriffe SIMONE GLIUBAVAZ, e GIOVANNI LU.

cio ſtampo , e il P. FARLATI replicò ſu la di lui

fede , che sia corſo in altri tempi un Acquedotto .

Eglino furono tratti in errore da' reſidui d' un ignobj.

le canale di mattoni , che veggonſi lungo le ſponde del

Fiume a deſtra dalla caſcata de' Mulini ſino all'imboc.

catura del Lago ; ma queſto , ſecond' ogni apparenza , non

conduceva l'acqua più lungi , che a Scardona . Della

im
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impolubilità di condurre le acque della Kérka á Zao

ra è parlato a lungo nel render conto ďaltri veſtigi

d'Acquedotti, che veggonfi preſſo il mare nel Diftretto

di quella Città ( a ). Scardona ne aveva un vero biſo.

gno : da che l'acqua del Lago , in cui ſi ſcarica la

Kerka , è falmaftra quali in ogni ſtagione dell'anno ;

e le fontane, dalle quali poteva attingere , non erano

atte a ſomminiſtrare il biſognevole per una conſiderabi.

le popolazione. Dalle ſorgenti di Topolye alla fua ca.

duta nel Lago Scardonitano , il fiume Kerka non à

corſo più lungo di trenta miglia .

Facendo viaggio a cavallo dał Monaſtero di S. Ar.

cangelo a Scardona , tre miglia prima d'arrivare a quel,

la Città , trovali un torrentello , che fra gli altri faffi

volgari, conduce de' grumi di terra azzurra petrola ,

piena di corpi marini lapidefatti . Coll' indizio di que

pezzi raminghi , io trovai gli ſtrati di effa ſcoperti in

più d'un luogo , ma ſegnatamente preffo alla cima del

monte , a finiſtra del cammino. I corpi preſi in quella

terra ſono Nummularie , e Lenticolari , e Porpiti di figu.

sa apaloga ad eſſe , piccioli nuclei di Bucardie , molte

Fungiti, e articolazioni di Stelle di mare . A Scardona

trovai quantità di Turbiniti preſi nel marmo volgare ,

de' quali è portato meco varj eſemplari . Non moltó

lungi da queſto corrente , nel luogo detto Ruppe , tro

vanlı gran denti di Cane Carcarias corriſpondenti a

quelli , cui deſcrive lo SCILLA Tav. III. Fig. I. . Io

non è potuto viſitare quel fito : ma è veduto di que'

denti preſſo a perſone degne d'ogni fede , che mi affia

curarono trovarſene in grandiſſima quantità .

§ . 8 .

( * ) Vedi il Ø . 10. della prima Leuera .
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§. 8. Della Città di Scardona , e d'alcuni tratti d '

antichi Scrittori , attinenti alla Mineralogia

della Dalmazia ,

Dell'antica Città , dove ' ne' tempi Romani tenevapſi

gli Stati della Liburnia , non reſtano più ſopra terra ve

Itigj riconoſcibili. Io vi è traſcritto due belle Iſcrizio

ni ſcoperte colà parecchi anni ſono , e conſervate nella

Caſa del Reverendiffimo Canonico MERCATI . Egli

è fperabile , che i , a miſura dell'accreſcimento della

popolazione di Scardona moltiplicandoſi i aovali , fi

ſcopriranno d'ora innanzi frequentemente in que' con

torni monumenti pregevoli d' Antichità . E' da defidera .

re', che le pocheperſone colte, le quali anno, iofluen.

za nella polizia di quella Città ' rinalcente , donino una

particolare attenzione a queſto articolo , onde non pe

riſcano , o fiano altrove traſportate le onorevoli Memorie

dell'antica , ed illuſtre loro Patria , che tanto riguarde

vole rango tende fra le Città Liburniche a' tempi Ro

mani. Ella è quaſi una vergogna , che ' ſei ſole Lapide

ricopiabili eſiſtano attualmente a Scardona; e le altre

molte , che deggiono eſſervi ſtate diſsotterrate , feno an

date a male miſeramente , o traſportate in Italia , do

ve perdono la maggior parte del loro merito .

Si trovano ne' contorni di Scardona molto frequente.

mente monete Romane , alcune delle quali , aſſai pre

gevoli , ò veduto preſſo l'oſpitaliſfimo Prelato MON

SIGNOR TREVISANI, Veſcovo , e Padre di quella

rinaſcente popolazione. Dalla corteſia d ' uno de' più ri

guardevoli Signori del paele , mi furono donate parec

chie lucerne ſepolcrali, che portano il nome del figulo

FORTIS ; e pella forma elegante delle lettere mo

atramo d' eſſere degli attimi tempi . Le replicate deva

ſtazioni , alle quali Scardona fu ſoggetta , non le laſcia

1

I

.

rono
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rono veſtigio di grandezza . Ella creſce perd adeffo ; e

molti Mercadanti Serviani , e Boſſineſi vi ſi ſtabiliſco .

come in una ſcala opportuniſſima pel commercio

colle Provincie Turcheſche ſuperiori : ma non è
punto

fortific
ata

, checch
è

ne dica il P. FARL
ATI

( a ) .

In neſſuna delle peregrinazioni mie pell' Illirico mi

vende fatto finora d'incontrare alcuna Miniera di qua

lunque metallo , ſe una di ferro ſe n'eccettui , che non

dovrebbe eſſere molto lontana da Scign , e di cui mi

fu ( non capiſco per qual motivo ragionevole ) fatto

un po'di miſtero. Dicono , che a Hotton , dove io non

ſono ſtato , nel territorio di Knin , v'abbiano Miniere di

qualche ricchezza : ma la gente avida ; e ineſperta ve

in tutte le Piriti e non ſi può

contare ſu le voci popolari . Fa però d'Fa però d'uopo credere ,

che la Dalmazia producefſe anticamente di molt oro ; da

che varj Scrittori ne fanno aperta teſtimonianza . PLI

NIO fra gli altri , ch' era in caſo di ſaperlo , dice , che

forto l'Impero diNerone dalle Miniere di quella Provin

cia cinquanta libbre d'oro giornalmente traevanſi, perchè

fi raccoglieva a fior di terra , in ſummo ceſpite ( 6 ) .

Floro ci laſcið ſcritto , che Vibio , al quale l' in

com benza di domare i Dalmatini era ſtata appoggia

ta da Auguſto , quella feroce gente a cavar Minere , e

a purgar oro coſtrinſe . Anche MARZIALE, ſcriven .

do

de oro ed argento

( * ) Illyr. Sacr. T. 1.

(6) Aurum qui quærunt antè omnia Segullum tollunt ( ita vocatur

indicium ) . Alveus , ubi id eft , areneque lavantur , atque ex eo quod

refedit conje &tura capitur ut inveniatur aliquando in ſumma tellure,

penitus rara felicitate ; ut nuper in Dalmatia , principatu Neronis ,

fingulis diebus etiam quinquagenas libras fundens; cum jam invenium

in Jumamo ceſpite , PLIN, Hift. Nat. Lib . XXXIII. cap. IV.
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do a Macro , chiama terra aurifera la Dalmazia , e pao

re che' i : contorni di Salona , ſecondo la di lui opi

nione, meritaffero quefta qualificazione.

Ibis litoreas , Macer , Salonas ;

Felix duriferæ colone terre ..

E da un verſo di STAZI0 nell' Epitalamio di Stel

la appariſce , che in proverbio foſſe paſſato l'oro della

Dalmazia :

. Robora Dalmatico lucent ſatiata metallo :

tratto , che non permette di rivocare in dubbio l'efi.

Itenza , e l'abbondanza di queſto prezioſo prodotto . Co

si alcuno de' noftri Poeti chiamo loro metallo Pe.

ruano , e Gi fece intendere benillimo.

is !

9. ga Voci popolari in fatto di Mineralogia

Dalmatina .

3

5

1

1

1

!

Ad onta :perd di queſte teſtimonianze , che in più d

una perſona coltivarono la ſperaoza di rinvenir teſori ,

jo non poſſo darmi ad intendere, che ne -monti , che

forgono, lungo il lido della Dalmazia propriamente deco

ta , vi fieno Miniere:d'oro , o d'argento ; eglino non

åpno verun carattere di monti minerali . Forſe la me

diterranea montagna di Promina , dove la Città di Pro.

mona era ſituata , è ricca di Miniere, come alcuni Scrit:

tori Dalmatini aſſicurano. Io non l'8 peranche colla ne:

ceffaria diligenza , e in ogni ſua parte viſitaça : ma ſof

petto, che il nome della montagna poſſa aver fatto ina

ganno ai Dalmatini ;. pell'apparente analogia , ch'egli à

colle Miniere , quantunque originariamente la forſe deri

vato a prominendo. M ' era ſtato detto , che il fiumicello

Hyader , ora dalle rovine della Città vicina chiamato Sa

lona , porti ſeco'dalle origiói fue nell' uſcire arena non

affatto priva di' pagliuzze d'oro ; e mi fu anche aſſeri

-

R
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to , che alcuni poveri abitanti delle di lui rive ne avec

vano fovente fatto qualche picciola raccolta ; . • cercato

di chiarirmene, e mi ſono chiarito che non è punto vero .

O' anche udito raccontare da parecchie perſone , e tro .

vato ſcritto in alcune memorie della Provincia , da me

tolte alla polvere , è alle tignuole , che ſopra Sibenico

nel luogo detto Suhidolaz , v'à una ricca Miniera di

Mercurio : ma queſto è falſo di pianta , e non pud eſ.

ſere altrimenti . Le mie ricerche fino ad ora non mi

conduffero molto innanzi in queſto propoſito · Cosi all'

oſcuro , come ſono ancora della minuta Topografia di

queſto vaſto Paeſe, di cui o ſcorſo una parte ſolamen

te , io penderei però a credere , che Miniere conſidera.

bili, e prezioſe non ſi trovaſſero nelle montagne calca

ree aggiacenti al mare , nè lungo le valli bagnate dal

la Kerka, e dalla Certina . Più addentro erano proba

bilmente le Miniere antiche ; e i confini della Provia .

cia più addentro di fatti ſtendevanſi. S'egli è vero , che

nella rena del Fiume di Travnik in Boſſina , trovinſi

delle pagliuzze d'oro , ſarebbe peravventura da cercare

lungo il corſo di eſſo , e intorno alle ſorgenti l'abbon

dante Miniera , di cui parla PLINIO . Non ſo ſe quel.

lo ſia il medeſimo Fiumė , dal di cui letto a quindici

miglia dalla Città di Travnik , Torge con impeto una

fonte d'acqua acidula , alzandofi conſiderabilmente 10

pra la fuperficie dell'acqua corrente . Mi fu detto , che

di queſt' acqua uſano i Bollinch per cacciare la febbre

terzada , che meffa in vaſi, e traſportata ſi turba , e de

pone un ſedimento ferrugginoſo , ec. La Boſſina, per quan.

to ſi può congetturarne dalle relazioni de' noſtri , che

vi praticano , è ben provveduta di montagne minerali;

dicefi che abbia ricche Miniere d'argento ; e 'l luogo ,

dove ſi trovano , ne porta il nome di Srebrarniza , che

ſuona paeſe , o terreno argenteo , così detto dalla voce

Sre
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Srebro , che argento ſignifica in tutti i dialetti della liai

gua Slavonica . Io di avato un efemplare di quella. Mi

niera , che ſomiglia all' argento nativo del Potosì . Egli

è in fogliuzze ſimili ál mufco , e trovaſi combinato col

puro Quarzo gialliccio , ſenza punto meſcolarvifi . Molie

altre coſe appartenenti alla Storia Foflile della Boſlina

mi farono raccontate : ma io non credo opportuno il

rendervene conto ſull'altrui fede. So per iſperienza quania:

to ftia bene una prudente incredulità in fatto di Sco

ria Naturale ,

Se i minuti dettagli , ne' quali ſono entrato , vi fof

ſero ſembrati nojoſi , ſpero che non vorrete rimprove

rarne l'Amico' voſtro . Voi certamente credete , come io

medeſimo d creduto ſempre che la preciſione eſatta

fia la qualità migliore , cui poſſa avere un Oſſervatore,

che ſi proponga il bene Nazionale , nell'indicare i luo.

ghi biſognoſi di coltura , e l'avanzamento della Scienza

Naturale , nel deſcrivere le produzioni della gran Ma

dre Maeſtra. Oltre queſti oggetti, io è ſtimato benfat

to ne' miei viaggi Dalmatici , di prefiggermi anche la

rettificazione degli Scrittori , the anno preſo qualche

sbaglio nel parlare di queſte contrade ; ed è avuto in

viſta il maggior comodo de viaggiatori , nell' indicare

le voci popolari riconoſciute falſe . Non è poi creduto

di doverommettere affatto i reſidui d'antichi ſtabili

menti , quantunque il farne memoria più all' Antiqua

rio , che al Naturaliſta appartenga ; e tanto meno è

voluto traſcurarli quanto più deggiono ſervire a rifor

mare l'idee , che ſi anno comunemente fra noi in propo.

ſito della Dalmazia , dove non ſi ſarebbero piantace

tante Colonie Romane , ſe foſſe quell' orrido paeſe, che

vien dipinto .

Abbenchè io conoſca abbaſtanza la poca forza d'

un libro , e la grandiſſima delle prevenzioni , e delle

R 2 cir,
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circoſtanze ;; vi confefferò , che provo nel mio ſegreto

una forte di compiacenza nel penfare., ich'è fra i poſ

fibili , che il mio viaggio arrechi qualche benefizio al

la Nazione Dalmatina, ſe non adeſſo immediatamente ,

almeno coll'andare degli anni . Mi crederei il più for

tunato di tutti i viaggiatori , ſe prima di finir d'efifte.

re ſu la noſtra Terra potefli effer convinto d'aver eſi.

ſtito utilmente .

i

>

i

noi

AL



133

AL CHIARISSIMO SIGNOR

A B B A T E

GABRIELLO DS BRUNELLI

PRO F. DISEGNATO DISTORIA NATURALE

NELL'ISTITUTO DI BOLOGNA.

Del Contado di Sibenico , o Sebenico .

L nio viaggio in Dalmazia interrompendo per qual

ILche tempo il commercio di lettere , che tien viva

da parecchi anni l'amicizia noſtra , dee avervi meſſo

qualche curioſità intorno a riſultati di effo . Amato.

re della Storia Naturale , e deſtinato a profeſfarla ia

codeſta rinomata Accademia , dov'ella rinacque mer

cè le fatiche degli ALDROVANDI , de' MALPI•

GHI, de' MARSIGLI, ricercatore diligentiſſimo di Ma.

nofcritti, e documenti atti a ſpargere qualche lume ſu

la Storia Letteraria de paſſati fecoli, e di ogni eſotica

notizia buon giudice , ed apprezzatore , Voi liete quaſi

più d'ogni altro a portata di gradire la varietà de'

miei dettagli. Ecco ch'io ve ne indirizzo una parte ,

affinchè vi ſerva di prova della mia coſtante ſtima, ed

amicizia per Voi, e di qualche concambio alle notizie ,

che mi communicate ſovente da codeſta nobiliffima

voſtra Patria , dove ogni genere di Letteratura , ed ogni

Scienza fioriſce .

8. 1.
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S. 1. Del Territorio , e della Città

di Sibenice ,

Fra le Provincie tutte della Dalmazia da me viſita .

te , la più atta a tenere molto tempo occupato un Of

ſervatore ſi è certamente il Territorio di Sibenico , che

ſtendeſi lungo il mare per trenta buone miglia , pene.

trando oltre venti in alcun luogo fra terra , ed abbrac

cia intorno a ſeccanta fra Iſole , e ſcoglietti minori . La

varietà degli oggetti , l' amenità delle ſituazioni , la

buona ſorte d'avervi incontrato egregi Oſpiti, e un ri

ſtretto numero di corteſi . , ed attivi Amici , fra' quali a

cagion d'onore mi giova nominare la Famiglia del Con

te FRANCESCO DRAGANICH VERANZIO

coltiſſima ed oſpitaliſlına , e 'l Conte GIACINTO

SOPPE PAPALi, di ſoaviſſimi coſtumi , e di cogni.

zioni al viaggiatore utiliffime fornito , m'avrebbe deter.

minato a fiffa re colà per qualche meſe il mio ſoggior

no , facendo quella colta Città centro delle mie eſcurs

fioni marine , o montane pe' vicini luoghi. Ma il giuſto

timore d' eſſere ſindacato , timore cui ben giuſtifico in

parte l'eſito della mia ſpedizione, mi trafſe a forza da

que contorni, e mi coſtrinſe á contentarmi d'aver inco

minciato parecchie offervazioni ſenza quafi condurre a

perfezione veruna.; verità , che non iſcandalizzerà pua

to Voi , nè qualunque altro abituato ad offervare ; e

che . la per conſeguenza quanto tempo eſigano le più

minute ricerche per 'elſer ben eſeguite , ed i compito

Itato ridotte .

La Città di Sibenico , quarantacinque miglia a drits

ta linea lontana da Zara ; non vanta origine illuſtre

Coloro , che la vollero nata dalle rovine di sicum , Ita

bilimento Romano , dove Claudio mandò una Colonia

di
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ili

di Veterani ( a ) , ebbero così deboli ragioni per iftabi

lire queſta opinione, ch ' ella cadde da per fe fola . La

Tavola Peuringeriana non mette in Dalmazia altro no

me di luogo ſimile a Sicum , ſe non ſe Siclis; e queſto

fra Traù e Sálona . Neſſun veftigio d' Antichità rimota

qualifica Sibenico ; non reſidui di mura non pietrame

di lavoro Romano . Una foia Iſcrizione vi li vede in.

caffata nelle mura della Città preſſo alla Porta , che

conduce al Molo ; e queſta vi fu portata da quella

parte interna del Territorio , che chiamaſi il campo di

Jopra , dove probabilmente forſe ne' tempi antichi Tario.

na . Il LUCIO vuole , che Sibenico ſia ſtato fabbrica,

to da' Croati ne' tempi della decadenza dell' Impero , e

GIAMBATISTA GIUSTINIANO che fiori un

fecolo prima , nella ſua Relazione mſ. della Dalmazia

dice che queſta Città fu fabbricata di Malandrini

o Eufcocchi che vogliamo dire , i quali avanti l'edi.

ficazione di eſſa folevano abitare ſopra uno ſcoglio

alto , dove ora 'è fabbricato il Caſtello , dal quale

come vedevano qualche navilio diſcendevano dal mon.

e con le barche le quali ſtavano aſcole appie

», dello ſcoglio , intorno a cui erano folti boſchi , an.

davano a depredar derri navilj; col tempo incomin.

ciarono a drizzare alcune caſette, attorniate di certe

bacchette chiamate Sibice , dal cui nome fu nomina

ta la Città Sibinico . Queſta città a poco a poco in

cominciò ad aumentarſi dalle adunazioni di queſti la.

,, droni. Si credepoi , che ruinata , e diſtrutta l' anti

chiſſima Città di Scardona nel tempo delle antiche

>

10

»
te ;

TI

»

sti

» guer

( a ) PLIN. l. III; C. xxlh Tragusium Civium Romaiorum mar .

more notum ; SICUM , in quom locum divus Claudius veteranos
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»

رد.

» guerre , molti di quegli abitanti fi riduceffero a Si.

» binico , di modo che ſe ben allora non avea nome

di Città col tempo l'acquiſto e fi governd molti

anni ſenza eſſer ſottopoſta ad altri ' Principi che agli

i abitanti di ſe medeſima . Ma non duto queſta liber:

», tà ; imperciocchè il Re d'Ungheria , che allora ſigno.

» reggiava la Dalmazia., incominciò a tiranneggiarl
a ,

3 dalla qual tirannide volendoſi liberare i Sibenzani non

i porendo più ſopportare le inſolenze degli Uogheri ufa

te contro le mogli , e contro le figliuole , e nelle

» proprie facoltà, deliberarono di ſottoporſi alla Signo

» ria , come a Principe giuſto , del MCCGCXII a' do.

, deci del meſe di Luglio , eſſendo Principe il Sereniſ:

ſimo Michele Steno , di feliçe memoria . "

Qualunque ſia ſtato veramente il principio di queſta

Città , o Gmile a quello di Roma , o da una ſerie di

piccioli accreſcimenti prodotto, ella è la meglio , e più

teatralmente ſituata , che v’abbia in Dalmazia , e dopo

Zara la ‘meglio fabbricata , e popolata di nobili fami.

glie , tanto lontane dalle barbare inaniere degli antichi

pirati , quanto le caſc loro lo ſono dalle meſchine Si,

bice . 'Il Caſtello eretto ſul monte , che la copre , poté

preſervarla dai replicati sforzi de' Turchi ; e per difen

derla dalla parte del mare , v’à dinanzi all'anguſto ca.

nale , che introduce nel porto , un altro Forte , bell'

opera del SAMMICHELI, che vi à meſſo una por

ta molto ſimile a quella ſua celebre di Verona . Fra

le fabbriche di Sibenico merita d' eſſere oſſervato il

Duomo , quantunque ſia di tempi barbari, per la ma.

gnificenza del fabbricato e molto più pel ſuo tetto

compoſto di gran tavole di marmo conneſſe inſieme :

lavoro ardito quanto qualunque altro analogo di tempi

Romani . In queſta città fiorirono nel XVI ſecolo le

Lettere , e le Arti più che in qualunque altra della

Dal
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Dalmazia. Vi ſi vede in più d'una fabbrica buon gu

ſto d'Architettura , e vi nacquero molti Uomini degni

di particolare menzione .

ģ. 2. De' Letterati , che nacquero , o fiorirono nel XVI

ſecolo a Sibenico ; e de' Pittori .

Fra tutti gli Uomini illuſtri , de' quali pud vantarſi

Madre la Dalmazia , merita per ogni titolo il primo

luogo ANTONIO VERANŽIO da Sibenico . Di

queſto grand'Uomo trovanfi memorie ſparſe in varj libri

contemporanei, e preffo a qualche Scrittor poſteriore di

coſe Ungareſi ; ma niuno à ſcritto di propoſito ( a ) la

di lui Vita , ch'è ben degna d' aver luogo diſtinto fra

quelle degli Uomini di Stato non meno che fra quel.

le de' Letterati. Io non ò i talenti neceſſari per teſſer.

la , nè forſe il tempo : ma credo di farvi un piacere

communicandovi in ſuccinto le notizie ; che ne o potu

to raccogliere dalle prezioſe Carte conſervate preſſo la

nobiliffima Famiglia de' Conti DR -AGANICH VE•

RANZJ

Nacque ANTONIO VERANZIO , il dì ventinove

di Maggio MDIV da Franceſco nobile Sebenzano , e da

Margherita Statileo , gentildonna Traurina . La prima

puerizia paſsò in Traù preſſo gli zii materni : mà ben

preſto fu reſo alla patria , dov' ebbe per precettore ELIO

TOLIMERO , del quale fra le Carte Veranziane con

fervanſi varie Poeſie latine mff. di qualche pregio . Dal

S : la

( a ) Il Belio nell' Hungaria Nova , T. I ; e lo SCHMITIH ,

negli Archiepiſcopi Strigonienſes compendio dati , abbozzarono la vita

del VER AN210 ; ma entrambi preſero degli sbagli , é trattarono

affai digiunamente il loro ſoggetto . Lo SZENTIVANTO poi credet.

te , ch'egli foſſe nato in Tranſilvania.
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la Dalmazia , già ben nutrito nelle Lettere Greche , e

Latine , fu chiamato a . Vefprimio preſſo il celebre Ve.

ſcovo é Bano Pietro Berislavo , Traurino, ch'era pur

ſuo Zio dal lato della Madre ; ed ebbe colà i primi ru .

dimenti dell'Arte militare . Ucciſo dai Turchi barba

ramente nel MDXX il guerriero Veſcovo , Giovanni

Starileo , uomo d'autorità ſomma nella Corte d'UA

gheria , e Veſcovo Tranſilvano , chiamò a ſe il noſtro

ANTONIO , e il di lui fratello MICHELE , fuoi ni.

poti. Una delle prime occupazioni del bennato Giova

ne ſembra ſia ſtata la compilazione della Vita del mor

to Berislavo , ch'è quella medeſima , cui s'approprið

cent'anni dopo , con impudentiffimo plagio , il TOMCO

MARNAVICH , ſenza quali cangiarvi una parola ( a).

Intorno a queſto tempo ANTONIO fu mandato all'

Univerſità di Padova ; ma le turbolenze inſorte nel

Regno d'Ungheria fecero, che foſſe richiamato ben pre

fto . Sembra ch'egli poſſa aver continuato gli ſtudj a

Vienna , indi a Cracovia , nelle quali due Univerſità

certamente ſtudio MICHELE . Ritornatofene in Un.

gheria preſſo lo Zio , che aſpriflimo , e tenace uomo

era , e con villane parole i nipoti ſuoi vilipendeva mai

ſempre , ANTONIO usd d'un'eroica pazienza , nè fi

laſçid ſedurre dall'eſempio del fratello , che la perdette

dopo breve tempo . Egli ſi raccomandò a STEFA

NO BRODERICO, Veſcovo Vacienſe ( del quale re

fta un pregevole Commentario ml. della fatal giorna

ta di Mohacz , ove combatte perſonalmente ) e al

Monaco Giorgio Utiffenio , ch' erano potentiſſimi alla

Cor

(a ) Vita PETRI BERISLAVI Veſprim . Ep. Sclav. Dalm . de

Croat, Bani
Jo: TomCO MARNAVITIO Auctore . Veru ap.

Evang, Deucb. 162c, in 8.,
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te ,

Corte del Re Giovanni Sepuſio . Fu impiegato dallo

sfortunato Monarca ſia dal MDXXIIX in coin miſſioni

fpicoſe verſo i confini del turbulentiſſimo Regno ; e tro

vavali preſſo di lui allora quando fu aſſediato in Buda

da Guglielmo Rogendolff , Generale de' malcontenti . Ote

tenne il poſto di Segretario Regio , e la Prepoſitura di

Buda vecchia , de' quali benefici ringrazid particolarmen

te con un' Elegia il BRODERICO . Andò in Tranſil

vania commiſſionato dal Re , per agirvi gli affari del

Veſcovado in luogo dello Statileo ; ed appariſce dalle

fue ſchede, che non ſolo vi ricopiaffe le Iſcrizioni eſpoſte ,

ma eziandio che ne faceſſe ſcavare da' luoghi , dove ap.

parivano ruderi Romani . Sciolto l'aſſedio diBuda nel

MDXXX fu inviato a Sigiſmondo Re di Polonia due vol

e due alla SERENISSIMA REPUBBLICA di

VENEZIA . Nell'anno ſeguente andò a Papa Clemente

VII , poi a Paolo III , ed appena ritornato in Unghe

ria a Sigiſmondo di nuovo . Sul finire del MDXXXIV

paſsò in Francia 1pedito dal Signor ſuo al Re France

ico I , dove fu due volte ; indi in Inghilterra ad Arrigo

VIII , preſſo di cui ritrovavaſi nel meſe di Gennajo

MDXXXV. E' probabile , che intorno a queſto tempo egli

ftringelſe amicizia col grand' ERASMO ROTTERO

DAMO , e imparaſſe a ftimare il MELANTONE :

del primo fi conſerva diligentemente ancora una Lette

ra , preſſo il ſoprallodato Co: FRANCESCO DRAGA

NICH VERANZIO e in lode del ſecondo leggeſi

un Epigramma fra le poelie Latine mff. del noſtro An.

TONIO . Nel Teſtamento , ch' egli fece prima d'andare

in Francia leggonli queſte parole : “ Mihi , fi moriar ,

» pompas Sepulchrales, aut Milas fieri nolo ullas. Hoſpi

tale
pauperum juvetur . Ego contentus ero fi in Domino

moriar. : che prova certamente almeno la

di lui carità verſo i poveri . Ritornato alla Corte fu

1

16
tratto

S 2 dal
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ZIO

dal ſuo Re ſpedito con altri due colleghi Ambắſciatora

a Ferdinando d'Auſtria Re di Boemia : ma con poco

frutto . Il Re Giovanni morì del MDXL ; é il VERANS

di cui fi conſervano due lunghe Lettere ſu di

queſto av venimento ſcritte a Giovanni Statileo allora

Ambaſciatore in Francia , ſembrava indiviſibilmente at.

taccato agl'intereſſi della Regina vedova Iſabella, e del

pupillo Giovanni II. Pella ottava volta fu inviato da

Iļabella al Re Sigiſmondo , che aveva preſo moglie ,

nel MDXLIII ; ed è ſtampata in Cracovia l'Orazione da

effo recitata in quell ' occaſione , che vivamente di

pingendo le luttuoſe circoſtanze dell'infelice Regi .

na, fece piangere gli aſcoltanti. Dopo breve ripoſo , nell'

anno medeſimo fu mandato al Re Ferdinando , da cui

fu accolto umaniffimamente , e trattato a pranzo . Sem

bra che da queſt'epoca egli abbia incominciato a raf.

freddarſi verſo Iſabella, i di cui affari piegavano maliſ,

ſimo . Trovo che del MDXLIV rinunziò a Giorgio Utiſ

ſenio la Prepoſitura Tranſilvana , il che non fece volon

tieri , come appariſce dai Frammenti d'un Dialogo , ch '

ei ſcrille molti anni dopo . Ad onta di queſto il noſtro

ANTONIO reſto qualche meſe ancora nella Corte d’

Iſabella , e pella nona volta andd in Polonia a trattar

d'affari con Sigiſmondo ; dopo la qual commiſſione di

mandò il ſuo congedo , e paſsò a Sibenico, d'onde part)

conducendo feco due o tre de' ſuoi Nipoti , fra' quali

FAUSTO. Si può penſare ch'egli abbia fatto qualche

dimora in Italia fino al MDXLIX , intorno al qual tempo fi

riduſſe alla Corte del Re Ferdinando , che ſu le prime

diegli ſufficienti rendite Eccleſiaſtiche , indi principiò a

impiegarlo . Del Molili fu deputato ad Aly - Baſsà , Be.

glierbego di Buda , e nell'anno medeſimo fu creato Ve.

ſcovo di Cinque - Chieſe , e Conſigliere Regio ; indi

ſpedito Ambaſciatore in Turchia , con Franceſco Zay .

Di
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Di queſto ſuo viaggio egli deve avere ſcritto un elteſo

Giornale , di cui non ci rimane altro che un Frammento

degniſſimo di vedere la luce ( a ) . ANTONIO dovette

ſeguire Solimano , che andd a portar la guerra ſu le fron

tiere della Perfia ; e per cinque anni errò coll'eſercito

Turcheſco di paeſe in paeſe . Egli profitto della lunga

dimora per unire molte memorie ſpettanti alla Polizia

all'Arte militare de' Turchi , e alla Corografia delle con

trade ſoggette alla Porta . AUGERIO BUS BEKIO , di

cui abbiamo un Trattato del Governo Ottomano fra le

Repubbliche Elzeviriane , andava e veniva in queſto frat

tempo da Vienna in Turchia , e finalmente concluſe una

tregua. Il VERANZ10 , e lo Zay partirono di là , al

dire del B USBEKIO medeſimo , agli ultimi d'Agoſto

del MDLVII . Non finì l'anno , che ANTONIO fu traf

lato dal Veſcovato di Cinque - Chieſe a quello d'Agria ;

nel ſeguente trovaſi una Lettera di PAOLO MANU

zro al noſtro Veſcovo , che n'ebbe anche una dal ce

lebre , e sfortunato A ONIO PALEARIO nel MDLX.

Fra le Carte Veranziane , ch'io è ſotto gli occhi , non

trovo coſa rimarchevole fino al MDLXVII nel qual an

no andd per la ſeconda volta Ambaſciadore alla Porta ,

pell' Imperadore Maſſimiliano Il . Il trattato di pace con

Selimo II. fu condotto a fine in pochi meſi dallo ſperi.

mentato Miniſtro , e grandiſſimo vantaggio ne venne a

tutta la Criſtianità . Di queſt' Ambaſciata celebra le lo

di un Poemetro Elegiaco di GIOVANNI SECCE R

VIZIO . Molti libri manoſcritti dovette raccogliere nel.

le

( a ) La più intereſſante parte delle mémcrie della lunga , e peri

coloſa ſpediz one fu affidata al Geſuita RICEPUTI , che raccolſe

pella Dalmazia prezioſi documenti col preteſto di farli ſervire all ' in .

irapreſa Opera dell ' Illirico Sacro ; e ſubi la forte di quaſi tutte le

alire Carte radunate da lui ſmarrindoſi di quà dal mare ,
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no .

le due ſpedizioni alla Corte Ottomana il dotto Prelato ;

de'quali pell'ingiuria de' tempi non ci reſtano memorie :

ma baſta per far onore al di lui genio la traduzione

ch' egli fece fare degli Annali Turcheſchi da lui trovati

in Ancira . Queſto Codice , che fi conſerva colle altre di

lui carte a Sebenico , è quel medeſimo, da cui traſle gran

parte della fua Opera il LEUNCLAV19 ( a ) , e che

dai dotii è conoſciuto ſotto il nome di Codice Veranzian

Reſofi glorioſamente alla Corte non tardd ad ave

re il premio delle ſue fatiche ; e nel MDLXIX fu crea

10 Arciveſcovo di Strigonio , che dopo il Re è la pri

ma figura dell'Ungheria alla qual dignità li aggiunſe

nel MDLXXII quella di Vicerè . In queft'anno egli co

ronò Re d'Ungheria l'Arciduca d'Auſtria Rodolfo

trovali ſtampata in Venezia dal Rampazetro l'Orazione,

ch' ei recitò in quell'occaſione a nome degli Stati Un.

gareſi GIOVANNI SECCERVIZIO pubblicò a

Vieona un Panegirico in verſi Latini intitolato VE.

RANTIUS , al quale trovanſi unite varie Poeſie pur La

tine d' Autori Tedeſchi ; GIOVAN MARIO VER

DIZOTTI , ſtampò in Venezia uo Poemetto , diretto

all' Arciveſcovo VERANZIO ſopra la vittoria navale

riportata l'anno innanzi dell'armi Venete ſopra i Tur.

chi (b ) . Nel principio del MDLXXIII PIETRO ILLI.

CINO gli dedicò un'Opera Teologica . Probabilmen

te molti altri libri uſcirono ſotto gli auſpizi di lui ;
il

buon Prelato era magnifico Protettore d'ogni ſorte di

Let.

( A ) LEUNCLAY. Hift. Turc. Lib . 1. p . 31 .

SCHMITTH. Op. cit. in VER.

( 6 ) Jo: VERDIZOTTI Oraculum pro magna navali vi& oria da

ad ANTONIUM VER ANTIUM Sirig, Archiep. Ven . apud Guere

raos 1972
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Letteratura . Ma egli trovavaſi di già al fine della la.

boriofa ſua vita . Portatoſi a Eperies per attendere alla

giudicatura ne' Comizj del Regno , egli cadde ammala

to . Su le prime li laſcid medicare : ma ſentitoſi aggra

vare fuor dell'uſato allontano da ſe i Medici ſpontanea

mente , ed aſpeted la morte con Criſtiana , e filoſofica

tranquillità . . I Letterati perdettero un generoſo Mece.

pate , i poveri un Padre caritatevole , l'Ungheria , e la

Criſtianità tutta un conſumato Uomo di Stato , il di

quindici di Giugno MDLXXIII , pochi giorni dopo che

gli erano fate recate Lettere affettuofiffime di Papa

Gregorio XIII , colle quali gli ſi annunziava la ſua ele

zione al Cardinalato , procuratagli da un vero merito .

MICHELE DUBOROZKY , recitd l'Orazione fune.

bre al Cadavere , che fu ſepolco con onorevoliſlima

Iſcrizione nella Chieſa di S. Niccold di Tirnavia . Di

queſto illuſtre Prelato parlarono con elogio , oltre i lo

prannominati Belio , LEUNCLAVIO , SCHMIT.

TIO , BUSBEKIO , MANUZIO , SECCERVIZIO ,

anche il BONFINIO nelle ſue Decadi Ungariche l'

ISTUAM FIO di lui continuatore , il JONGELINO

nel Catalogo de Palatini , l'AUTORE dell'Opera in

titolata Caſtrum Strigonienfe aureum , che ne fa amplif

fimo papegirico in poche parole; e molti altri Scrittori .

ANTONIO fu di bella ſtatura , e ben proporziona

to , di carnagione dilicata , d'aperta , e nobile fiſonomia ;

il naſo avea lungo , gli occhi azzurri , la bionda barba

gli arrivava alla cintola . Nella ſua gioventù ſembra che

ſia ſtato portato agli amori , non potendoſi credere af

fatto finti i molti verſi Erotici, ch'egli laſcið mfl. Alla

bellezza , e dignità della perſona egli congiunſe in ſom

mo grado la facondia, qualità che come lo reſe accetto

fin dall'età più freſca ai Sovrani di varie contrade , co

si dovette renderlo fortunato in Amore . La dolcezza

del

1
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delle di lui maniere era veramente la moſtra eſterna d'

un animo dolciſſimo; s'egli usò di pazienza eroica col

lo Zio Statileo non lo fece già per accortezza , ma per

buon animo . Fa d'uopo , che qualche grave offeſa

abbia ſtaccato dalla Regina Iſabella , ſenza di che egli

avrebbe perſiſtito . Creſcendo in dignità , e in ricchezze

non crebbe in ſuperbia , ma si bene in magnanimità ,

e beneficenza ; del grand'animo di lui pud eſſer prova

il dono fatto ſpontaneamente all' Imperador Ferdinando

di zom . fiorini d'Ungheria , ch'egli avea fpeli per pa

gare le milizie in tempo che l' Erario era ſprovvedu

to . Quindi, ad onta delle immenſe rendite , ch' ei poſ

ſedeva allorchè veone a morire , fu d'uopo vendere gli

argenti Veſcovili, e gli arredi prezioſi per pagare i ſuoi

debiti . Negli affari politici avea grandiflima penetrazio

ne ; nė per ſua opinione G farebbe mai dichiarata la

guerra al Turco , ſe non da una ben conneſſa , e po

tentiffima Lega di Principi Criſtiani. Quantunque occu

patiſſimo negli affari egli conſervd maiſempre una pre.

dilezione diſtinta pelle Lettere , e trovò delle ore per

applicarviſi. Reſtano delle di lui Opere mff.

1. Vita Petri Berislavi ,

2. Iter Buda Hadrianopolim .

3. De Situ Moldavia & Tranſalpina . Fragmentum :

4. De Rebus Geſtis Joannis Regis Hungaria . Libri Duo.

5. De obitu Joannis Regis Hungariæ , Epiftola ad Joan,

nem Statilium Epifcopum Tranſylvanum date ,

dum

idem Statilius in Gallia Oratorem ageret anno 1540.

6. Animadverfiones in Pauli Jovii Hiſtoriam , ad ipſum

Jovium .

7. De obfidione , & interceptione Buda ; ad Petrum Deo

trovvith ,

8. Vita F. Georgii Utiſenii , quæ penè tota periit .

9. Collectio Antiquorum Epigrammatum .

10. Mulo
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10. Multa ad Hiftoriam Hungaricam ſui temporis.

11. Otia , feu Carmina .

MICHELE VER ANZIO , fratello dell'Arciveſco

vo , non fece così luminoſa figura . Egli fi ftanco di

ſopportare lo Statileo , e viſſe diſagiatamente per qual:

che tempo in Ungheria , poi finalmente tornofſene a

Sibenico : Egli ſcriffe con più purgato ſtile che quello

d'ANTONIO , così in proſa , come in verſi . Il TOM

CO MARNAVICH cita un'opera di MICHELE

VERANZ10 ſopra la Storia Ungarica de' ſuoi tempi :

ma di queſta non ſi trova più che un frainmento aiti

nente all'anno MDXXXVI. Non ſo ſe di lui v'abbia al

tra coſa ſtampata che un' Elegia fra i Verſi Latini di

GIROLAMO ARCONATI. Laſciò mſl. alcuni pezzi

di Poeſia 'non ineleganti , e un'Orazione ai Tranſilvani,

colla quale vuol perſuaderli a metterſi piuttoſto ſotto

la protezione del Turco , che divenir ſudditi del Re

Ferdinando .

FAUSTO , e GIOVANNI , figli diMichele , furono

affidati allo Zio ANTONIO perchè penſaſſe alla loro

educazione . Di GIOVANNI , ci rimangono alcuni Epi.

grammi da ſcuola . Egli morì giovinetto in battaglia .

FAUSTO viſſe lungamente ed avrebbe potuto eſſere ricco ,

e felice : ma la ſua fervidezza lo fece eſſere mediocre.

mente provveduto , ed inquieto . Ebbe delle traverſie

per aver compromeſſo ſconſigliatamente la Corte d'Un

gheria con quella di Roma in materia beneficiaria ; e

quindi morì Veſcovo di Canadio , in partibus . Pubbli

cò in Venezia un Dizionarietto Pentaglotto nel MDXCV ,

indi un Volume in fol., intitolato Le Macchine , e una

breviſſima Logichetta , in
ſotto il nome di GIU.

STO VERACE , Per queſt'ultimo Opuſcolo entrò

in relazione con due celeberrimi Uomini , vale a dire

con F. TOMMASO CAMPANELLÂ , e coll' Arci

T

24
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veſcovo DE DOMINIS . Del primo conſervaſi fra le

Carte Veranziane una Cenſura autografa della Logichet

ta medeſima; ed una pur ne rimane del DE DOMI.

NIS . FAUSTO ſcriffe molto , e fra le altre coſe una

Storia della Dalmazia , cui volle aver feco in fepoltu.

ra . Gli eredi ſuoi riſpettarono queſta ſtrana volontà; e

chi fa quante prezioſe carte dell'Arciveſcovo ANTO.

N 10 perirono allora deplorabilmente inſieme con quel.

le di FAUSTO ? Queſti mori del MDCXVII , e fu ſepol

to pell'Iſola di Parvich ( a ) . Il TOMCO MARNA

VIZIO gli fece l' Orazione funebre , ch'è ftampata in

Venezia nello ſteſſo anno . CARLO VERANZIO ni.

pote di Fauſto non laſcið dopo di fe Libri ſtampati, ne

Opere inedite : ma fu protettore degli Studioſi, racco

glitore di buoni Libri , ed intelligente d’Antiquaria .

GIOVANNI TOMCO MARNAVICH, nacque del

MDLXXIX , di baſſa gente , quantunqu'egli abbia poi vo

luto nobilitarſi fino al darſi origine Reale , pazzia che

gli coſtò grandiſſimi diſpiaceri. Egli fu educato da' Ge

ſuiti a Roma , e lino dal MDCIII avea già dato forma a

un groſſo mf. de Illyrico , Cæſaribuſque Illyricis, che ſi

conſerva ancora , quantunque ſia un po mutilato . Del

MDCXVII trovavaſi al ſervigio del Veſcovo Canadienſe,

pella cui morte pubblicò l' Orazione ſoprindicata . Fru.

gando nelle Carte Veranziane , coſtui avrà rubato chi fa

quante cole ! Così dee far giudicare il plagio della Vi

ta di Pietro Berislavo , ch'egli diè alla luce del MDCXX ,

non altro aggiungendovi che alcuni periodi per farli di

loi

( a ) Oltre alle accennate coſe ſtampate FAUSTO VIRANZIO

pubblico a Roma Xivot nikoliko izabraniib diwiice 1606. in - 8 °, e

laſciò un Volume mf. Regula Cancellaria Regni Hungaria ,
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lui congiunto , e ſopprimendo le poche linee , che ſco .

privano il vero Biografo ANTONIO VERANZIO .

Fra le molte coſe pubblicate colle ſtampe di queſt' Uo.

mo è la migliore una Diſſertazione Pro ſacris Ecclefia.

rum ornamentis , & donariis , contra eorum detractores ; *

Roma MDCXXXV i2.8°. Egli era allora Veſcovo di Bor.

na . Pochi anni prima, avea dato alla luce un Leggen .

dario di Santi Illirici di ftirpe Reale , col titolo Regia

Sanctitatis Illyricanæ fecunditas, in 4 °. MDCXXX ; nel

quale fra gli altri Santi annovera Coſtantino Impe

radore a cui fanno ben tutti quanto male il titolo

di Santo convengaſi . Gli altri Opuſculi del TOMCO

non meritano d'effere riferiti .

JACOPO ARMOLUSICH , creato di CARLO

VERANZIO , laſciò molti verſi mſs. Pubblicò a Padom

va del MDCXLIII ua libretto , Slava zenska Sprotivni

odgovc7 Giacova ArmolzfichiaArmolufichia Sciben çanina guitu ſeſlo

mu , in-4°

GUARINO TIHICH o ſia TRANQUILLO
,

vifle nel principio del XVI ſecolo , e laſciò delle Poe

fie Sacre mfl.

PIETRO DIFNICO , contemporaneo de'due primi

VERANZJ , ſcriffe alcune Poelie nell'idioma Illirico .

Dalla medeſima famiglia qualche altro dotro Uomo

debb ' eſſere ſtato prodotto : ma io ne cercai fenza frut

to le notizie . Di queſto PIETRO vi parlerò più for

to , e d'un

GIOVANNI NARDINO, che ſcriſſe in verſi ele .

giaci latini delle lodi di Sebenico , ſoggetto che fu an.

che trattato da un

GIORGIO SISGOREO , di cui cita l' Opera il

TOMCO . Ogni diligenza uſata per rinvenirla fu vana.

PIETRO MACRONEO Sebenzano , Canonico di

Scardona , quantunque nominato da me dopo - tutti gli

al,

3
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altri, viſſe in più rimoti tempi . Fra i manoſcritti poſa

ſeduti nel MDCXXXIV da LORENZO FERENCZFI

a Vienna varie cofe trovavanſi del MACRONEO che

fiori cencinquant'anni più addietro . Un ſolo Opuſcolo

di lui è ſtampato , ſtraniſſimo Opuſcolo , che à per tito

lo Controverfia Lyaei , atque Tethidis. Vienn . MDCXXXIV.

E' un paſticcio di paſii ſcritturali parodiati per ſervire

a queſta lite , trattata nulla meno che dinanzi al Tri.

bunale di Dio . Forſe il MACRONÉ o lo fece con

buona fede : ma ne' tempi noſtri corrotti queſto accoz

zamento di facro , e di profano avrebbe tutta l'appa.

renza d'una beffa .

Nacque a Sibenico MARTINO ROTA dipintore ,

e inciſore , di cui ci reitano parecchie ſtampe , fra le

quali varie Carte Corografiche della Dalmazia , che

quantunque poco eſatte , lono di qualche uſo . Due de'

tre ritratti in rame d' ANTONIO VERANZIO , che

fi conſervano fra molte altre prezioſe Carte di quel

grani' Uomo preſſo la non mai abbaſtanza lodata Famiglia

de' Conti DRAGANICH VERANZJ , vengono dal bu

lino di queſto Artefice . Fu anche nativo di Sibenico

ANDREA d'oſcura origine conoſciuto ſotto il nome di

SCHIAVONE , valoroſo dipintore , le di cui opere in

molto pregio ſono tenute dagli Amatori , ad onta del

disfavorevole giudizio formatone dal VASARI .

. 3. Porto di Sibenico , e Lago Scardonitano .

Coſtumanze antiche.

L'ampio Porto , in riva del quale ſteſa ſul pendio d'

un colle forge la Città di Sibenico . , ſpalleggiata dai

monti Tartari , aſpriſlimi, e coperti di ghiaje d'antichi

fiumi raſſodate in breccie , è uno de' più belli che ſi poſ

fano vedere , pella varietà delle colline, e piccioli pro

montorj , che lo circondano a foggia di Teatro . Il

fiu
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fiume Kerka , dopo d'aver meſſo foce nel Lago di Scar

dona , e di avervi contuſo le proprie acque con quelle

del fiume Goducchia , e del torrente Jujova , che vi

ſi ſcaricano anch'eſſi all'eſtremità oppolta , fi rincanala

fra'dirupi per tre miglia di lento corio , donde viene

a formare ſotto Sibenico un ſecondo Lago , che ne à

ben ſei di lunghezza e ſi meſcola poi col Mare me

diante l'angufto canale di S. Antonio . I Romanı ebbe

ro uno ſtabilimento fra le foci de' due fiumi Goducchia ,

e Jujova , di cui reſtano veſtigj appena riconolcibili , ma

non affatio diſpregevoli , perchè ſomminiſtrano una pro .

va manifeſta dell'alzamento dell' acque . I pavimenti a

Moſaico , e le diviſioni delle Itanze rovinate , ſono adeſ

ſo ben due piedi ſotto all'ordinario livello del Lago , che

foffre qualche fluffo , e rifluſſo in dipendenza dal Mare .

V'è anche un lungo molo ſubacqueo , che congiunge la

punta della peniſola formata da’due fiumi collo ſcoglier

to Suſtipanaz , ſu di cui com'ora trovaſi una Chieſa ro

vinata , così altrevolte ſarà probabilmente ſtato un Sa

cello , o Tempietto de' Gentili . In una Carta del ter

ritorio di Sibenico inciſa dal ſopraccennato MARTI

No Rota del MDLXXI, vedeſi un gruppo d'abitazioni

fuccedute alle Romane ſulla punta che ſporge nel Lago

fra le due foci , che v'è nominato Razlina ; il luogo

adeſſo è affatto deſerto .

Fra le Poeſie del DIFNICO V'à un elogio di Sibe

nico , in cui trovanſı varie coſe attinenti alla Storia Na.

turale delle acque vicine . Eccovi il tratto di queſto an

tico Poeta Naturaliſta ; io avrei creduto qualunqu'egli

fiaſi , malfatto il traſcurarlo ( a ) . " Il fiume Karka ,

dic'

)

e ) Karka, Koye potok - plove ſve mimof Grad ,

Ugrioy chiye Otok-nigdarga nebì gråd ,

Rika
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,, dic'egli , la di cui corrente perenne bagna il piede

della Città , à un'Iſola , in cui non mai cade gra.

» gnuo

2

Rika Karka ovay-ſpilah Kapgliucch ozgor ,

Slove po ſvaki Kray - chino ftuara mramor .

Na cudan pak zlannen -flake tuy navracchia

Gii darvo u Kamen - tay voda obracchià .

Uroyti yoſc ricy - gori padayu ,

Kogi no oghnici - betegh ne pridayu .

Riche tey yoſc nad slap-riba slavom slove

Parsinom yere Kgliap - zlatnomſe tuy tove .

Tuyuſu pſi brez ſtraha - chino ſamo rexe

Na Turka , i Vlaha--, ugiſtgih prexe . .

Yezero nam blatno-ſedmo lito ſvih ſtran ,

Ugore tad yatno - mecchie iz ſebe yan .

Raçzi yoſc ít noghi- Kozzice chih zovu ,

Od pegliaſu mnoghi-- i ti pri nas plovu.

Pri gradu ovomu - Zubataz Krunnaſti

A ne poi inomu - naydeſe à çaſti .

I toye podobno - caſtſe tay priſtogi,

Ofdi erofobno -- s: Kragliem broy rib ſtogi.

Che ima fuud more - nay plemenitiye

Ofdi Kraglia duore-paffom ſvaka tiye.

Pitomanam çudno -pskava Riba tay ,

Ghdici prirazbludno - na ſuhi doyde Kray

Ayofochie cudnigi- tuor , ofdi Vidiſce .

Morſchi çli vich d ugi - bi Kog' uhitiſce .

Morenan pri Kruzih - ima Kurotagne

Zaloxay od druxih - riſu , à ne magne.

Od tach yoſc vaglie - moranamſu ſtrane

Danam od Kuraglie-u gnih raſtu grane ,

Dalece od mora- frid Kopnaſu vode ,

Nana che fu ftuora - i fonam tuy rode .

Ohualnoga foka-sladorizna vide

Srimçanain ot ka-glas po ſuitu ide .

V ſcega ponoſa - Kopnaye yoſc ſtrana .

Mednabolam rofa –tuy pada tay Mana .

Ofli Xena tuy ſvul - Imiroſe slobodi

Odrizat mater ſuù - ter xive , i hodi .

Ofdi chih ranioce - priſikſcigim moxyan

Gliudi ti xiviſce -- potle g difcch , i dan .

PET. DIFN, Upohualu od Grada Scibe

2
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»

5 gnuola . Eſce queſto fiume mormorando per ogni lato

da ſpelonche ſtillanti , dove produceſi il marmo ; e

» Ogouno concorre a vedervi un prodigio là dove le di

lui acque cangiano in pietra il legno. A te porta , o

» Sibenico, queſto fiume Anguille , le carni delle qua

ġ, li non porgono malignità alla febbre e prima

ch' ei precipiti dalla ſua gran cateratra vi ſi trova la

rinomata Trota , che d'oro ſi nutriſce . Lungo quel

le ſponde abitano cani coraggioſi , che fremono uni

» camente contro il Turco , e il Morlacco ( di lui ſud

dito ) , e ſono intenti a morderli . Il paludoſo Lago

caccia fuori per noftro uſo di fette in ſette anni nu.

meroſi fuoli d' Anguille . Anche i Granchi da cento

sspiedi, che Schille ſono chiamati, nuotano lunghi un

, palmo dinanzi a noi. I Dentici coronati trovanſi più

, ſquifti preſſo a queſta Città che in qualunque altro

» luogo . Ed è ben conveniente coſa , che facciano ono

re al ſito ; perchè quivi particolarmente concorrono

in gran numero i peſci più nobili che abbia il ma

», re , e vi corteggiano il Re , vagando pei paſcoli d'o

gni forte si fartamente , che alcuna volta il peſce abi.

tator della ſabbia fatto dimeſtico vienſene blandamen

te all'aſciutto lido . Ma più maraviglioſa creatura vi

li fece vedere , e vi fu preſo un marino uomo info

ciabile . Per poi nodriſce preſſo a' ſuoi vortici il mare

» Kotoragne ( a ) riguardevoli per la loro mole ; e i di

lui ſcogli ſubacquei ſono così ricchi, che vi creſcono

i rami del Corallo . Lontano dal mare , in mezzo al

le

92

»

»)

9

( a ) Neſſuno a Sibenico à ſaputo dirmi che ſpezie di peſce fia la

Kotoragna, Generalmente il dialetto di queſto Poemetto non è inteſo

da’Sebenzani, nè ſomiglia ad alcuno de'colti, che s'uſano adeſſo nel .

la Dalmazia Veneta .
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»

»

; , le terre , abbiamo acque falſe , dove ſi criſtallizza il

Sale · Va pel mondo la fama del lodato ſucco

dolce , che proviene dall'inciſione ſotto all'Iſola di

Srimçani ( a ) ; ed è più glorioſamente dotato il con

tinenie , perchè vi cade la manna di miele -rugiada .

Quivi la donna ſempre francamente ardiſce tagliare i

, ligamenti del proprio feto , e ciò non pertanto vive,

e cammina ( b ) . Quivi coloro , che riportarono ferite

nel
capo , a quali fu ſpaccato il cervello , viſlero 'po

ſteriormente un anno , ed un giorno . “

Fra le particolarità di Sibenico, mentovate in queſto

curioſo
pezzo , mi ſembra degno d'oſſervazione quel

MARINO UOMO INSOCIABILE , che vi fu pre.

ſo . Delle due ſpezie di manna indicate dallo Scrittore

la prima è certamente quella , che cola dal Fraſſino per

mezzo de' tagli , che vi ſi praticano nella ſtagione op

portuna da Calabreſi , Puglieſi , Maremmani , e Proven.

zali , e che ſono andati in diſuſo preſſo i Dalmatini ;

l'altra è probabilmente quella farina unitafi colla rugia.

da , che ſi raccoglie annualmente ne'contorni di Craco.

via , e di cui a fa un picciolo commercio fra quella

Città , e Varſavia . Noi abbiamo a Cortelà , vicino a

Eſte nel territorio Padovano , qualche coſa di ſimile ne'

meſi d' Agoſto , e di Settembre.

La maſſima parte di queſti cenni di Storia Naturale

Sibenzana traſſe" PIETRO DIFNICO da' verſi Elegia.

ci pur inediti di GIOVANNI NARDINO Canonico

Zagabrienſe , alcuni de' quali trovanſi riferiti in un'ope

ra mf. del TOMCO MARNAVICH , e non ſono ſta.

ti

( a ) Di queſt'Iſola non è potuto trovare chi mi ſapeſſe dar nuova !

( b ) Le Donne popolari non abbiſognano in Dalmazia di chi le af.

alta nel parto .
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ti con iſcrupoloſa fede eſpreſſi dal parafraſte Illirico . Il

NARDINO vi accenda la raccolta della Manna come

il DIFNICO , ę la peſca de' Coralli.

Manna Solo, Sibenice , tuo fælicibus aſtris

Ambrofias tribuit , nectareaſque dapes.

Il commercio de' Coralli Sebenzani era bene ſtabilito

in quel ſecolo , come lo provano queſti verti :

Hæc quoque floreſcit Speciofis unda Corallis ,

Qui dites Indos , 'antipodaſque petunt .

Fra le altre molte coſe all' enumerazione de' pregi

della ſua Patria due coſtumanze particolariſſime anno .

vera queſto Autore , una delle quali ſulliſte tuttora .

Eccovi i quattro verſi , ne' quali ſono racchiuſe :

Sic trino dicata Deo dum fefta refulgent

Crvis in hac ſceptrum nobilis Urbe tenet .

Hic prius oftenso celebrat nova nupta Priapo

Connubium , e socias porrigit inde manus .

Il Re di Sibenico creaſi pelle feſte del Santo Nata

le , e dura quindici giorni . Io non mi ſono colå trova

to in tempo , che lo poteſſi vedere ; quindi ſcrivo ſola

mente ciò , che me ne fu raccontato . Egli à de' ſegni

d'Autorità Sovrana , come quello di tenere preſſo di ſe

le chiavi della Città durante il tempo del ſuo buffone

ſco regnare ; d'aver luogo diſtinto nella Cattedrale , e

d'effer Giudice delle azioni di coloro , che compongo

no la ſua Corte efimera . Non è più adeſſo un Gentil.

che faccia la buffonelca figura di Re , ma un

qualche zappatore . Queſto Re à perd una caſa deſtina

ta a ben alloggiarlo nel breve giro del ſuo governo ;

va per la Città coronato di ſpiche , veſtito di ſcarlat

to alla Nazionale , e con ſeguito di molti ſuoi Ufizia

li . Il Governatore lo tratta a pranzo , e così il Veſco

vo ; chiunque lo incontra per la via ſe gl'inchina . Il

Borgo di Terra -ferma , e il Borgo di Marina fanno

V

uomo

an.

1
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anch'eſſi ciaſcuno il loro Re , che non pud entrare in

Città ſenza prima aver paffato un ufizio al Moparca

Cittadino . Non d creduto ben fatto di prendere infor

mazioni in propoſito di que' preliminari del matrimo

nio , che ſi fono indicati dal Canonico Zagabrienſe ;

fa perd d'uopo egli fapeffe di certo ch'era in vigore

così prudente uſanza , da che viene caratterizzato dal

TOMCO come diligente oſſervatore delle patrie coſe .

Se aveſli potuto rinvenire l'Opera inedita di GIOR

GIO SISGOREO , che trattava delle più nobili preros

gative di Sebenico, ſcritta intorno al MD , ne avrei pro

babilmente tratto molte notizie riſguardanti non meno

i coſtumi antichi , ora andati in diſuſo , che la Storia

fifica del Paeſe .

§. 4. Peſca del Lago, Litografia , e produzioni

ſubacquee del Porto di Sibenico.

: - Il Lago di Scardona è tutto circondato da colline

di piacevole pendio , e ſuſcettibili di onima coltura :

ma queſte per la maggior parte ſono abbandonate . Co

me l’Agricoltura , così è maltrattata la Peſca io que?

luoghi, quantuaque non fieno mal frequentati da Ton

ni , e peſci minori emigranti . Vi ſi bada quaſi voica:

mente al peſce nobile pell’uſo giornaliero delle tavole

di que' Signori , che abitano le due Città di Scardo.

na , e di Sibenico . Le Lizze , le Palamide , i Deorici ,

e le Orate dalla corona , le Triglie , i Congri, e molte

altre ſpezie d'egual pregio ſi pigliano in quelle acque

con metodi rozziſſimi, e poco economici . Gli Schillo

ni lunghi un palmo , de quali fa cenno il DIFNICO ,

proprj del Lago Scardonitano, e del feno di Sibenico ,

ſono veramente un boccon ghiotto . Delle Anguille non

vi ſi fa peſca regolare , quantunque il paludoſo
fiume

Goducchia debba nodrirae in quantità , e debbano an.

che
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che trovarſene dall'oppoſta parte ne' fondi fangoſi del

Lago preſſo alla Città di Scardona .

Tutte le ſponde di queſti Seni interni ſono marmo

ree ; nè molte varietà d'impaſti vi ſi ponno oſſervare ,

Il marmo commune di Dalmazia , ora più , ora meno

ripieno di corpi fiſtuloſi , e di frantumi di Teſtacei vi

domina , benefpeſſo diviſo ſemplicemente in iſtrati oriz .

zontali inclinati , e talvolta ſuddiviſo anche vertical.

mente . lo è fatto diſegnare ( Tav. Vi ) uno de' più

oſſervabili luoghi di quel litorale detto Suppliaſtina ,

vale a dire Pietra traforata , denominazione venutagli

dal buco B , formatovili in vetta alla rupe igauda , pel

quale ſi vede fuor fuori . Non v'è forſe lungo le coſte

della Dalmazia , nè fra terranè fra terra , come non v'è a mia

notizia ne'monti d'Italia che è viſitati, ſito più atto

a ſtabilire qualche ſpirito prevenuto nella falſa opinio

ne dell'eſiſtenza degli impropriamente derti ſtrati ver.

ticali calcareo -marini , nella giacitura lor naturale . Il

picciolo promontorio ſtendeſi nel canale A , che s' in.

terna verſo il Lago Scardonitano . Dalla parte oppoſta

ſi veggono a nudo le apparenze ingannevoli di filoni

C , quaſi perpendicolari . Fra le due lettere DD ſem .

brano i filoni perpendicolari del tutto , ma ben eſami

nando li riconoſce la linea EEEE , coſtituente la pri .

mitiva diviſione degli ſtrati , e confermata dalla diffe

renza delle materie preſe nel marmo . Di si facte linee

v’ànao riconoſcibili veſtigj anche più ſopra ; e ciò , che

manifeſta la diſfimiglianza dell'origine fra effe e le

verticali, fi è il trovare, che le prime ſono appena vi.

fibili , e rare volte diſcontinuano la ſolidità della mal

ſa , le ſeconde ſono manifeſte fenditure , ora più ora

meno larghe. Anche il canale di S. Antonio , per cui

s'eſce dal Porto di Sibenico in mare , preſenta un aſ.

petto di ſtrati degno d'oſſervazione . Imperocchè le di:

V 2 vis



156 D.E 1 CONTA DO

viſioni della cofta marmorea ſono da principio incli.

natillime verſo il promontorio interno del Porto , indi

a poco , a poco ſi erigono a ſegno tale , che fi trasfor

mano in verticali, e finalmente cangiando indole all'

improvviſo divengono linuoſe cổn iſtravagantiffima di

rezione . A quelto fenomeno malagevolmente ſi può

trovare ſpiegazione conveniente , quando non ſi voglia

crederlo dipendente dal vario moto delle acque dell'

antico mare, che i primi componenti degli ſtrari cal

carei fucceſſivamente accozzarono , portate ora di qua ,

ora di là dalle procelle , e dalle correnti .

I lidi marmorei del Porto di Sibenico moſtrano in

più d'un luogo manifeſti ſegni di ſconvolgimento , che

potrebbono eſſere ſtati conſeguenze di qualche violento

Tremuoto . Fra queſti deeſi annoverare la Grotta di S.

Antonio , la di cui volta è formata dall'angolo di due

pezzi di monte , che cadendo cozzarono inſieme ; ed è

anche offervabile la lunga rupe pendente per lo ſpazio

di quaſi un iniglio in ſenſo oppoſto al mare , che ve

deſi preſſo alla Città di Sibenico ſu la picciola peniſo

la delle Fornaci , appiè del quale s’è raſſodata una

terra marina argillofa , ſterile , azzurrognola , ſenza Te

ſtacei . Le Frumentarie preſe nella pietra forte ſono l'

unica ſpezie ben riconoſcibile di corpi marini lapıdefat

ti , che trovaſi lapidefatta in quel lito .

Io è voluto provarmi a peſcare produzioni marine

pella maggior profondità del canale di S. Antonio , ſer

vendomi d'una barca , e degli attrezzi de peſcatori Co

rallaj . Tratlimo dal fondo coll' Ordigna varj pezzi di

quella croſta petroſa , che in più luoghi del fondo fub

acqueo ſuole formarſi da’ frantumi de' Teftacei , dall'

arena , e dal fango rappreſo . Ognuno de' pezzi eſtratti

mi parve un'Iſola popolata diviventi ſibacquei . Vi

eſaminai rapidamente gli Oloturj roſſi , le Spugne pur

rofle
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roſſe , arboree , ed altri Zoofiti congeneri , parte deſcrir

ti , e parte ancora poco conoſciuti dai Naturaliſti :

il tempo , i modi, e la ſtagione m'impedirono di fare

completi ſtudi ſu di tanto varj oggetti . Inleme con

elli trovavanſi ſu' medeſimi rottami molti viventi gela

tinoſi , ed inſetti paraſiti , e vermi ignudi , ed Eſcare,

e Fungiti abitate da' loro Polipi ; delle quali coſe tutte

ſpero di poter un giorno · ragionare per eiteſo . Per adeſ

ſo contentatevi , ch’10 vi deſcriva alla meglio una nuova

Terebratola , che non ò Gnora trovata ne' libri di Con

chiliogia marina . Il ſolo Barone di HUPSCH ne à

dato la figura lomigliantiſlima nella ſua Tavola iv. Nº

16. 17. ( a ) ſotto il nome di Conchites anomius Eiflia

co • Juliacenfis perulam referens. Egli à creduto , e a ra

gione , che l'originale della petrificazione da lui trovata

nell'Eifel del Ducato di Juliers non foſſe conoſciuto .

Quantunque la Terebratola da me peſcata non corri

ſponda ſempre identicamente alle figurate dall'HUPSCH ,

io pendo a crederia l'originale della fua , dopo d'aver of

ſervaro , che da un individuo all'altro , fra quelle ch'io

poffeggo, v’anno delle diſcrepanze di configurazione . La

più regolare ſi è quella , che vedere rappreſentata dalla

Figura 1. ( Tav. vir . ) Ellà delle gibboſità così nel

guſcio inferiore come nel coperchio , ed è tubſtriata tan .

to per lungo quanto pel traverſo . Nel bel mezzo del

ginglimo , che tiene unite le due valve ineguali , vedeſi

un foro , dal quale eſce il piede dell'animaluzzo , che

ſtaflene attaccato , ed ancorato col mezzo di eſſo a' cor.

pi

( a ) Nouvelles decouvertes de quelques teftace's petrifiés rares , 0

inconnus , 696. par T. G. C. A. Baron de HUPSCH , à Cologne

1771. in 8.
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pi che più gli convengono , nel medeſimo modo , che

offervaſi nella valva inferiore di tutte le Oltraciti , e

de' Pertiniti ( w ) non ancor giunti all'età di poter vi.

vere ſenz'appoggi, nelle Conche apatifere , nelle Patel

le , in parecchie ſpezie di Turbiniti . Non è da metter

in dubbio che il moto progreſſivo della Terebratola

Sebenzana ( s' ella ne à ) non dipenda interamente

dall'uſo di queſto piede . La Figura si è molto più

ſimile al Peridiolito dell' HUPSCH . L'interno di que

ſto mio Teſtaceo , è anch'egli ſingolarmente coſtruito ,

e merita d' eſſer poſto forto agli occhi de' Naturali

ſti , che probabilmente non anno avuto occaſione di

eſaminarlo . Nel ſuo ftato naturale io non l'ò trovato

così degno d'offervazione , come mi ſembra che ſia do

po morto , e diſſeccato . Vedetelo nella Figura 111. Ma

non vi credeſte ch'ei foſſe di tanta energia dotato , che

poteſſe da ſe medefimo ſtarſene così teſo ; no , egli à

buon foſtegno ; ed è un'elaboratiſſima appendice teſtacea

furciforme, che forge dall'eſtremità poſteriore del coper

chio , qual è la rappreſentata dalla Figura. Iv. Sarebbe

da elamioare ſe molte delle produzioni foſſili della Baf:

la Germania conveniſſero colle naturali , che vivono

negli abbiſſi più profondi del noſtro mare . Chi fa che

non ſi veniffe a capo di ſminuire a poco a poco il nu

mero delle petrificazioni provenienti da Teſtacei , e da

lavori di Polipi non conoſciuti ? La Terebratola Se

ben

( a ) Queſte ſpezie di Teſtacei trovanſi nella prima età loro ades

renti a' Teſtacei più provetti col mezzo d'un pede , che paſſa per

un forellino laſciato loro dalla provvida Natura nell' uſcire dall ' uo .

vo . Fra i Periniti foffli de ' calli di Borgo San Donnino frequeno

temente ſe n'incontrano di quelli, che anno ſul dorſo i Petroncoli

giovanetti ; nelle acque noſtre è poi comuniflima coſa ,
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benzana è tratta da forſe cent'ottanta , e più piedi di

fondo . Trovaſi anche io maggiori profondità nelle ca

verne , dalle quali traggonfi i Corallı ; e m'è accaduto

di vedere alcuna di effe tutta chiuſa dalla fortanza del

Corallo creſciutovi ſopra.

g . 5. Villa , e Vallone di Slofella .

Il primo luogo del Territorio di Sibenico , che s'ima

contra partendo da Zara , è la Villu di Sloſella fab

bricata ful Vallone che ne porta il nome , e riparata

da goa groffa muraglia dalla parte di terra . Pretendo

no gli abitanti , che la denominazione di Sloſella , e .

quivalente a Malvillaggio , le ſia ſtata data dai fur

chi ne' tempi delle incurſioni , perchè negli abitanti di

eſſa trovavano ardire, e reſiſtenza ; qualunque però fia

l'origine di queſto nome , egli è certo che conviene

moliiffimo al popolo che vi abita . Io mi ſono molti

giorni fermato colà profittando dell'antica amicizia del

Co: Abate GIROLAMO DRAGANICH VERAN

Z10 , la di cui illuftre Famiglia è proprietaria della Vil.

la : e quindi è avuto campo di trarne più copiole in:

formazioni , e di farvi anche oſſervazioni più agiate ,

che negli altri luoghi della Dalmazia .

Il ſuolo di Slofella non fomminiſtra offervazioni par

ticolari ; egli è marmoreo , ftalatiisico in alcun luogo ,

e cavernoſo frequentemente . L'etterno aſpetto della

plaga è orrido per la nudezza de' monti, fpogliati dalla

brutalità inconſiderata degli abitanti ; nè rieſce ameno

quel poco di pianura che giace lungo il mare ; perchè

la fapida agricoltura loro non fa , anzi non vuole

trattar bene te viti , gli ulivi , i ſeminari. Le terre col

tivate dal mio Amico ſi diſtinguono da lontano per la

lieta verdura onde ſono coperte , come ſi distinguono i

pochi boſchi, ſu de quali gli reſta un arbitrio , che di

.

raro
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raro in quella Provincia è congiunto colla proprietà

de' fondi . Egli penſa di tarvi riſpettare i giovani Fral

ſini; ed anzi vuole che ſieno liberati dalla vicinanza

de' rovi, e de' nuovi getti , onde creſcano più vigoroſi

e divengano in breve atti a ſofferire l'inciſione , e a

dar Manna. V'à luogo di ſperare un buon eſito da

queſte attenzioni ; imperocchè la ſituazione di que'luo.

ghi è opporiuniſſima ad ogni prodotto de'climi caldi .

Io vi è fatto delle inciſioni al Lentiſco ; e quantunque

il tronco , fu di cui è eſeguito queſta operazione , non

foſſe aſſai groſſo , e d'ogni intorno lo cingeſſero ſpine ,

ed erbe paraſite , n'ebbi del Maſtice , che ad onta del

la ſua ſcarſezza mi ſi laſciò conoſcere d'ottima qualità .

V’à grandiſſima quantità di Lentiſco nel tenere di Slo

ſella : ma la barbarie degli abitanti , che tagliano a

dritto e a roveſcio ogni ſorta d'alberi , e d'arbuſti,

non lo laſcia creſcere fino all'età neceſſaria per dare

un prodotto conſiderabile .

Le abbondanti fontane , che uſcendo dalle radici de'

monti ſi meſcolano coll' acque falſe nel Vallone di Slo

fella , vi chiamano in gran numero , e varietà i peſci.

Io non è colà minutamente fatto ricerca intorno alle

fpezie raminghe , che vi ſi prendono , e quindi poco

ſarete di me contento come Izziologo . V’ebbi per og.

getto delle mie ricerche quelle ſpezie ſole, il paffaggio

delle quali è copioſo , coſtante , e quindi meritevole

dell'attenzione del Governo relativamente all'econo

mia , e commercio Nazionale . Io vorrei poter dichia

rare la guerra al peſce del Nord , che viene a invade

re l'Italia noſtra , come gli Uomini uſarono di fare ne’

ſecoli della barbarie ; e mi terrei fortunato ſe poteſſi

armare contro de' Mercatanti ſtranieri i Peſcatori dell'

Adriatico .

Ogni ſtagione conduce ſtormi di peſci al Vallone di

Slo
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Slofella - Ne' meſi freddi, e particolarmente in que'

giorni, ne'quali il Verno fi fa più acutamente ſentire , vi

fi affollano iMuggini , o Cefali chiamati dal cepore delle

acque dolci, che uſcendo dalle vilcere de monti prima

d' aver ſofferto l'impreſſione dell'aria rigida ſi meſco

lano immediatamente col mare . Gli abitanti delle vi .

cine. Ville : concorrono a que luoghi con una ſpezie

di reti dette in loro .dialetto Fruſati , o ſia Spaventi ,

di larghezza adattacá a que' balli fondi . Le grida , ií

picchiare di remi , e legai, .e fafli ſull'acqua mette

terrore ne' Cefali , i quali dandoſi alla fuga incappano

belle reti , e per la maggior parte , ſecondo l'indole

della loro ſpezie , al primo ſeacire un oſtacolo guizza,

no per di ſopra . I contadini peſcatori vi ſtanno ben

attenti
, e con:ſciable , e .Hanzari . uccidono gran nu

mero de' fuggitivi . La Primavera conduce in quelle

le Xntizze , ò fia peſci Colombi,' del genere del.

lé Raje', ma di carne 'più ſoda ,' e fibroſa . Al riſcal

darli , poi dell'aria , vi lit. portano le Sardelle , e gli

Sgomberi a gran partite . Ad onta pero di tanta abbon

danza ; e varietà di peſci einigranti , e alla copioſa

frequenza de peſci raminghi , l' infingarda Slolelliano

traſcura ogni modo di approfittarne . Egli fi contenta

di vivere alla giornata ; e ſi divora ſovente : ſenza :pa:

ne , e ſenz'alcun condimento tutto il peſce , che à pre

fo col 'rozzo método ſopraccennato , o con qualche al:

tra prática egualmente barbara , LelSéppie fono la vi.

.yanda univerſale di que' poltroni abitanti nel tempo

di Primavera ; e leprendono col mettere "fott

molti rami frondoſi di qualunque albero , ond'elleno

vi ſi attacchino per iſgravarſi delle ova i. Se vi faceſſe

d' uopo qualche fatica più complicata , credo che ſi con

tenterebbono di ſtar a digiuno : anzicchè,farla ol Eglino

odiano si fattamente il bene 'proprio , e l'altrui , che

acqu
e

le

X
per
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per attraverſare l'introduzione delle reti da tratta fat?

tavi dal loro Padrone sono ſeminato di gran falli tut

ti i baffi fondi della Valle ; quapruaque dall'eſercizio

di effe reti moli Uomini della Villa doveelſro gioroale

mente trarre vantaggio . lo generale tutti i Contadini

abitanti del litorale ſono egualmente infingardi , e tri

fti , forſe perchè protetti dalle troppo clementi Leggi, e

meſſi del pari co ' loro Sigaori. E ' fuor di dubbio, che

per formare la felicità di quelle Popolazioni maritime

dovrebb' eſſere come principale Itrumento impiegato il

baſtone , cioè quel mezzo che mal G converrebbe agli

abitanti del paeſe mediterraneo , i quali ſono di turt

altra indole , e che colla dolcezza ben temperata dall

autorità Gi condurrebbono a qualunque coſa per vantago

gio degl' individui loro , e dalla Nazione in corpo .

§ . 6. Ofervazioni ſu l ' Androſace.

Fra le molte produzioni ſubacquee del Vallone di

Slofella merita particolar oſſervazione l'Androſace , che

fra le piante è ſtato annoverato da VITALIANO

DONATI, e fra' Zoofiti dal LINNEO foto 'l nome

di Tubularia Acetabulum . Non vi dird da qual delle

due parti io penda ; imperocchè non ſono ancora ba

ftantemente al fatto per decidere , e credo che li deb.

ba prima eſaminare l ' Androſace in più d' una ſtagione.

Sino a queſto momeato io vi confefferd , che nè l' Ad.

droface vivo , nè il ſecco offervato con qualche diligen

za ſotto 'l microſcopio mi à moſtrato caratteri eviden .

ti di Zoofico . Riſcontrando le offervazioni del DONA.

Ti cogli eſemplari degli Androſaci tratti da varj luo.

ghi del Vallone di Sloſella e particolarmente dallo

(coglietto di Santo Stefano , io d aggiunto al margine

del di lui Libro le annotazioni ſeguenti. I ° L'Andro .

face che ſecondo queſto Autore molto di raro nel

ne
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noftro mare s'innalza oltre un pollice , e mezzo , trovaſi

oltrepaſſare i tre pollici ne' contorni dello ſcoglio ſud

detto, dove creſce quaſi a pel d'acqua. 2° I fili , che

ſorgono dalla parte concava del coperchietto fungifor

me dell'Androſace , lungi dall'effer cosi minuti, e deli

cati , che diſcernere neppure col microſcopio fi posſano, ſe

non quando l' Androſace ſia in acqua dove appariſcono

molli , ed argentei , e tanto s'eſtendono, che toccar poſſono

la circonferenza del cappelletto ( a ) , ſono così viſibili,

che ſenza l'ajuto del microſcopio io gli d potuti di

fcernere , e rilevare che il color loro non è argenteo ,

ma traente al cannellino . La loro lunghezza eccede

poi cosi conſiderabilmente il giro del cappelletto , che

fuor d'acqua, e raccolti da per ſe medeſimi in un fa.

fcicolo gli è potuti far diſegnare come li vedrete nel.

la Figura v. a. ( Tav. VII.) che rappreſenta un An

drolace irregolare del giro del cappelletto medeſimo.

3º Io ò trovato qualche Androſace , nel quale non fi

vedevano più i filamenti, dal centro del di cui cappel.

letto , ſorgeva una ſpezie di piſtilo . La ſperanza di ri

oſſervarlo mi à fatto traſcurare i primi eſemplari , che

mi vennero ſotto gli occhi nel meſe d’Agoſto ; e non

ebbi più occaſione di rivederne in ſeguito , dilungatomi

affai da Sloſella . 4 ° Alcuna volta l'Androſace à due

cappelletti , l' uno ſopra l'altro , come li moſtra la Fi.

gura vi ; ed ( afſai più di raro però ) io lo trovato an .

che dicotomo, come lo vedete nella vie . Il folo elem .

plare d'Androſace dicotomo, che s'abbia potuto conſer.

vare durante il mio lungo viaggio , mi" ſi guaſtò poi

qui in Venezia , dopo ch' io aveva avuto la compia.

.

>

X 2 cen.

( a ) DONATI Saggio di Storia Naturale , c. pag. xxx , e XXXI
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cenza di farlo vedere a parecchi Amatori delle Natu:

rali curioſità . Di quelli da due cappelletti , che ſono

men rari , quantunque non.ovvj , pe: à fatto paſſare

nella Collezione del noſtro dotto Amico Botanico il D!

ANTONIO TURRA di Vicenza . Se dovrò riviaggiare

in Dalmazia , com'è probabile , io mi luſingo di poter

dare anche l'Anatomia dell' Androſace più eſatta

meglio diſegnata , che quella del DONATI .

9. 7. Dello Scoglietto di: S. Stefano.

Ne' vivaj, che ſono al piede dello Scoglietto di S.

Stefano , e ſervono all'uſo de pochi , e poveri Frati ;

che vi abitano , trovaſi moltiplicato l' Androſacé , e in

fieme con effo , varie ſpezie d'inſerti maripi degni di

particolare attenzione , alcuni de' quali vagano pell

acqua , altri ſtannoſene attaccati alle pietre , altri final.

mente all'Ulve, alle Virſoidi , ai Fuchi , e alle Con

ferve ſi raccomandano . Io vi è raccolto una picciola

ſpezie di Stella pentagona , ſcabra , corriſpondente all'

Aſteria aculeata del LINNEO ; l'Oniſco Alillo ; vari

Bucciniti , e Porporiti ; de' Mituli , le valve de quali

non fi combaciano; l'Oſtrica Lima; due varietà di Chi.

tone faſcicolare , e l'altro ſenza faſcicoli, variegato ;

piccioli Nautiliti , è Serpole Lombricali ; nè mancaro:

no di cadermi colà ſotto gli occhi altre ſpezie comuni

a tutti i luoghi del nostro mare .

Alle rive di queſto Scoglietto veggonſi affai fram .

menti di Tegole Roinane, e d'Urne . Vi fi diſotterraro

no anche molte Iſcrizioni : ma queſte dalla barbarie

de' Frati furono gettate , in pezzi , per farbe pavimento

a un loro meſchino cortile Veggonvili tuttora confic

cati in una muraglia reſidui d'una Iſcrizione in bron

zo , da cui come potete ben credere furono tratte le

lettere . E' probabile che queſto Scoglio foſſe un Sepol

cre.
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creto , ſecondo l'uſo lodevole degli Antichi più ragio:

nevoli di noi , che lontano dall'abitato portavano il

fracidume de cadaveri , onde i morti almeno ceſſaſſero

di nuocere ai vivi .

8. Dell' iſola di Morter .

Tre miglia lontano dallo Scoglietto di S. Stefano

giace l'Iſola di Morter , cui gli Scrittori Sibenzani del

XVI ſecolo credettero eſſere il Colentum di PLINIO ,

appoggiati alla prova della ſua diſtanza dalle foci del

Tizio . Io è voluto viſitare il luogo , dove anticamente

fu per certo qualche ſtabilimento Greco , o Romano : ma

pochi veſtigj di riguardevole paeſe vi ſulliſtòno . Il ſolo

indizio d'antica abitazione ſono le Tegole antiche, e i

rottami di vaſi, e qualche pietra lavorata , fra le quali

ò ofiervato belliſſimi pezzi di cornicione , che apparten

nero a qualche grandioſa , e ben architettata fabbrica . Si

trovano non di raro Monete , e Iſcrizioni in que' con

torni : ma l'indole ſoſpettoſa degli abitanti dell'Iſola

rende difficiliſſimo il profittarne . Io avrei voluto vede

re qualche Lapida diſotterratavi, che nominaffe la Cit.

tà di Colentum . Mi fu detto ſopra luogo , che ſu la

fommità del Colle eranvi non à molto de reſidui di

mura , e che furono disfatti per fabbricarne la Chieſa

della Madonna detta di Gradina . Qualunque nome ab

bia portato anticamente quel Paeſe , egli è certo , che in

più bella , e delizioſa ſituazione non poteva eſſer poſto .

La collina s'erge con pendio non difficile , e domina

un braccio di mare tutto ingombro d'Iſolette , e di

Promontorj , ſtendendo la ſua proſpettiva per di ſopra

a una parte de colli del Contado di Zara , fino alle

Alpi Bebie . I piccioli ſcoglietti felvoli di Vini K - Stari ,

di Teghina , e di Mali-Vinik , aggiungono bellezza a

quel lito. L'Iſola poi cutta di Morter , che à tredici

mis
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miglia di giro , ed è per la maggior parte coltivabile ,

deve aver ſomminiſtrato ricchi prodotti a quegli abi

tanti . I Morterini de' gioroi noſtri non godono di mol

to buona riputazione ; e ſi oſſerva , che in ogni barca

di ladri da mare v'è almeno uno di queſt' Iſolani , che

ferve di Pilota , e guida pe naſcondigli delle più rimo

te calanche l'onoranda brigata. Lo ſtretto , che divide

l'Iſola di Morter dal Continente , è frequentatiſſimo dal.

le barche minori , che temono d'eſporſi al mare nelle

ſtagioni pericoloſe . Quindi è , che vi ſorge un Villag

gio riguardevole di ben fabbricate Caſe , e abitato da

buon numero di commodi negozianti , quantunque ia

quel ſito gli ſcogli vicini , e'l Continente oppoſto , e i

colli marmorei dell'Iſola medeſima lieno affatto igou.

di , e rattriſtino colla moſtra d'una ſterilità , che fa

orrore . Il marmo di queſt' Iſola, e delle minori conti

gue , è pieno di Corpi marini , che probabilmente ap

partengono al genere degli Ortocerati ; in alcuni luo.

ghi è traforato dalle Foladi , e queſte vi creſcono ad

una grandezza che mi ſorpreſe : alcuna di eſſe eccede in

lunghezza i quattro pollici Parigini.

I proprietari de' fondi dell'Iſola di Morter ſono a

cattivo partito . I coloni non ſi credono io obbligo di dar

loro fe non la quinta parte del vino che raccolgono , e

niente di tutto il reſto . Quindi ne avviene , che la

vite ſia pochiſſimo coltivata da que' malizioſi Villani ,

e ad efla ſia preferito l'ulivo , quantunque ſoggetto a.

maggiori diſgrazie ; o che ſia laſciato il terreno alle

greggie . L'indiſciplinatezza de' coloni avvalorata da

fatali combinazioni mette i proprietari de' terreni a

pericolo della vita per poco che vogliano ſcuoterli, e

far valere la menoma parte de' loro diritti . L'Agri

coltura riſente anch'eſſa gli effetti di queſta coſtitu

zione vizioſa , che à avuto origine ne' tempi calami

toſi
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toli de' contagi , o delle irruzioni di genti barbare , e

che ſarebbe deſiderabile riceveſſe un filtema migliore in

queſto fortunato ſecolo di pace , e di promovimento

del bene Nazionale ,

La peſcagione non è molto eſercitata da Morterini ,

quantunque ne' canali vicioi all' Ilola loro pallino los

veate i Toani a groſſe partite , e parecchi vi fi ſmar

riſcano , e vi rettino anche nel tempo ď Inverno , er

rando ſpezialmeore pe' balli fondi vicini al calale di

Ramina , dove in altri tempi furono Saline , L'arte

prediletta de'Betrigaani, abitanti dell'eſtremità occiden

tale di queſt' Iſola , li è il raccogliere, macerare , fila.

re , e teſſere la Gineſtra , cui vanno a cercare fino ſul

le coſte dell'Iſtria , e pell Iſole del Quaroaro . Ne fan .

no tele di varie groffezze ad uſo di ſacchi , e talvolta

di camicie , e gonnelle ruſtiche ; nè và dubbio che le

l' arte vi foffe men rozzamente trattata non uſciſſero

da queſta piaaca migliori manifatture . Il mare ſerve lo

ro alla macerazione de' faltellini.

§. 9. Di Tribouhug , Vodizze , Parvich , Zlarine ,

Zwrie

Uſcend
o dallo ſtretto di Morter il primo luogo abi.

tato , che s'incoot
ra lungo le coſte del Contine

nte , è

Tribouh
ug , o T rebocco

ni, Villaggi
o

iſolato , brutto , e

meſchin
o
, circonda

to
di mura, é congiun

to con un pon

te di pietra al litorale .. Vi nacque cul finire del ſe

colo pafſaco PAPP
IZZA , Contadi

no improvv
iſatore,

che laſcid fama di ſe anche dopo la morte , per le

molte Poelie , che uſava di cantare accompa
gnandoſ

i

colla Guzla . Niente è potuto trovare di ſcritto de' co

fui verli ..

La Villa di Vodizze , che poco più d'un miglio è

lontana da Tribouhug , à tratto il nome dalla grande

ab

1

.
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abbondanza d'acqua che vi ſi trova, poichè Voda , in

tutti i Dialetti Slavonici ſignifica acqua . Non ſi può

dire però che Vodizze abbondi di fontane; vi è un fiu

me fotterraneo più picciolo , e meno ſprofondato di

quello de' pozzi di Modana , ma della ſteſſa natura ,

Egli ſcorre fra ſtrato , e ſtrato de marmi litorali , e

ne' tempi delle alte maree non ſomminiſtra molto fa.

pa bevanda . In qualunque luogo ſi voglia ſcavare un

pozzo , ſenza grande ſpela vi ſi trova alla medeſima

profondità l'acqua deſiderata : L'aſpetto del popolo ra

dunato nella Chieſa, non mi parve annunziare ricchez

za . Il ſuolo pero di Vodizze , per quanto ne potei ve.

dere all'intorno delle abitazioni , non è indocile ; e 'l

pendio del lido vi è dolce , nè ſi va alzando ſe non

quanto fa d'uopo per mettere le terre al coperto dagl?

inſulii de' flutti . Parecchie Iſole , e ſcoglietti ben col

tivati fanno a queſto Villaggio una delizioſiflima proſs

pettiva . Uno de' di lui conſiderabili prodotti , come an

che di Tribouhug ſono le Maraſche pell'uſo delle fab.

briche de' Roſolj di Zara , e di Sibenico .

Parvich , Zlarin , e Zuri ſono le più popolate , e ri

guardevoli Iſole della giuriſdizione Sibenzana , e quel

le che danno al mare un gran numero di Peſcăto

ri , come al terreno infaticabili braccia coltivatrici

d'eccellenti uve , e d’orrime ulive . Quaranta reti då

tratta eſcono un anno per l'altro dai porti di queſt'

Iſole , e colla preda abbondante rendono la vita meno

ſpiacevole a un gran numero di famiglie . Così piacef

le al Cielo , che veniſſero a far capo nel Porto di Ve

nezia gl'incettatori delle Sardelle , de' Gavoni, degli

Sgomberi , e de' Cefali meſſi in ſale ! Noi potremmo

eſcludere una gran parte di quel puzzolente , e inſalu

bre peſce , cui dal principio di queſto ſecolo. in : ſem

pre maggior copia ci portano gli Olandeli , e che av .

ve;
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velena le povere menſe de' noſtri contadini . Io mi

fermai ſu d'una di queſte Iſole per molti giorni ; e la

fperaoza di poter giovare alla mia Nazione mi vi oc

cupo di queſt'oggetto allai più , che delle curioſità Naru

rali , onde il vicino mare puoi' eſſere fecondo. Io non

vi tratterrò fu queſto propoſito , i di cui dettagli ſono

più fatti per intereſare le ' vitte Economico -politiche

del Governo , che de' Dotti foreſtieri .

Tutte e cre queſte Iſole furono abitate dagli antichi

Romaoi ; e in ciaſcuna di eſſe trovaronli monumenti di

quella Nazione inondatrice di tutto il mondo allora co.

gnito . A Zlaria fu diſotterrato nel xví ſecolo il mare

mo ſepolcrale d’una Donna chiamata Panſiana , e che

vi portava il titolo di Regioa'. I Dotti d'allora ,, che

numeroſi erano nella vicina Cità , cercarono inutilmen

te da qual paeſe poteſs? effere venuta a: laſciar l'offa

in quell'Iſola una tal Signora ; e non trovandone ves

ſtigio nelle Storie , con molta probabilità ... congetturaro

no, che ſi trattaſſe di qualche Regina Barbara , relegata .

vi dopo d'aver ſervito d' ornamento al trionfo del ſuo

vincitore . Io non d potuto ridiffotterrare queſta Iſcrizio

ne , nè trovarne traccia veruna oltre a quelle , che

me ae diedero le memorie mf. di que' tempi .

Parvich , è di picciolo circuito , ma d' altrettanto pre

gevole fertilità e Tutti i prodotti'.vi rieſcono perfecta.

mente ; dico " i prodotti', de quali quel terreno poco

profondo è ſuſcettibile ; vale a dire il vino , l'oglio , i

mori , e le frutta . L'aſpetto di queſt' Iſoletta è deli

žioſo anche di lontano , dove quello dell'altre vicine

diſguſta l'occhio .colla moftra di troppo alti colli , e

troppo faffoſi , ed ignudi . Il nome di Parvich le lem .

bra venuto dall'eſſere la prima che s'incontra uſcendo

dat Porto di Sibenico ; ta voce Illirica Parvi equivale

alla noſtra Primo . ILI I ? )

Y L'Iſo
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L'Iſola di Zuri è mentovara da PLINIO , col po

me di Surium , dove ſembra che Parvich , e Zlario con

altre molte minori oltre al numero di cioquanta , fia

no da lui chiamate collettivamente Celaduſe , manife

ftamente invertendo la voce Greca duorrado , che vale

malofananti , o romoroſe . Il teſto di PLINIO, ſe fi

voglia ſeguire la comune lezione , racchiude uno sba

glio madornale di Corografia . Per rettificarlo baſta pa

rè, cambiare leggiermente l'interpunzione , e leggere co.

si : Nec pauciores Trucones ( infula ) Libernica . Celaduſ.

fæ contra Surium. Bubus , o capris laudata Brattia (a).

Di fatti Zuri è la più eſpoſta al mare di tutte; e à

dirimpetto , fra fe e il Continente, Kauſvan , Capri,

Smolan , il di cui nome pud indicare l' antico uſo di

farvi della refina ; Tihat deſolata da' paftori; Seſtre , Iſo

lette , note per un'eccellente cava di pietra forte bian.

il di cui ufo farebbe molto men diſpendiofo , e

molto più durevole , che quello delle pietre Vicentine ;

le coltivate e popoloſe di Parvich , e Zlarin , con altre

molte ignobili . Il veſtito delle femmine abitatrici di

queſte Čeladuffe , è differente da quello delle Iſolane

Truconidi , o del Canal di Zara ,

Più affai, che dai reſidui di Romane abitazioni, i qua.

li tuttora vi ſi riconoſcono , è nobilitata l'Iſola di Zu

ri dalla Peſca de' Coralli , che non rieſce mai ſterile del

tutto nelle acque ad effa vicine, e 'che trent'anni fono

diede ricchezza immenſa di queſto prezioſo genere per

una ſeeca oltremodo feconda, che vi fu ſcoperta di nuo

voi Un Amatore della Storia Naturale iſtruito dall'

eſempio del voſtro celeberrimo Conte MARSIGLI, di

quan

cas

( a ) PLIN . Hift. Nai. Lib, 111 , cap. ult.
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quante belle prede , e curioſe ſcoperte ſi poſſano fare

peſcando nella profondità opportuna alla moltiplicazio.

ne de' Coralli , dovea deſiderarſi di poter vivere qual

che meſe ſu d'una barca Gorallaja . Quanti Teſtacei

tuttora iacogniti non iſcapperebbero fuori, e quanti ori

ginali di que' petrefatti , che crediamo eſſere fpezie

finarrite od eftinte , non ci verrebbero alle mani ? Io ò

concepito vivamente queſto deſiderio : ma le circoſtana

ze , e le rifleſſioni non mi permiſero di ſoddisfarlo . Ia

vece di laſciarmi condurre dal mio genio , crederci mi

glior partito il cercare alle gengive del Continente un

campo d'offervazioni più eſteſo in lunghezza, e fuſcec

tibile di dettagli più varj .

La Peſca de' Coralli è praticata nel noſtro mare da

fudditi del Re di Napoli , che ſtanno al ſervigio del

Conduttore di queſto diritto . Inoſtri Iſolani quantun .

que di ſovente s'impieghino ſu le barche Corallaje non

anno però ancora potuto imparare quell'arte meravigliofa

di eſtrarli dalle più angufte e internate caverne fubac

quee . Eppure queſt' arte ſarebbe degna d'incoraggimen.

to , e di propagazione . Il genere de' Coralli è ricchiſfi

mo anche ſe ſi ſpacci in natura ; e quindi tanto più è

da ſtupire che l'arte di peſcarli non ſia bene inteſa dai

Dalmatini, quanto più è antico il commercio de' Co

ralli Sebenzani .

g . 10. Dé Laghi di Zablachie , e di Morigne.

Proſeguendo la navigazione del litorale di Sibenico

oltre la imboccatura del Porto , trovanſi le terre piane

ma fafſoſe di Zablachie , al di là delle quali è il La .

go di queſto nome , che per mezzo d'un angufto ca

naletto artificiale comunica col mare . Vagando per

que' luoghi io è trovato delle lagrime di Maltice ſpon

taneo pendenti da' tronchi de' Lentiſchi laſciati creſce

TX

::
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re da' Paſtori , che colà frequentano , perchè faccian

ombra agli animali ne' bollori della State : Il Lago era

fino al principio di queſto ſecolo un fondo d'abbon

dantiſfime Saline , come lo erano parecchi altri terreni

vicini Joggetti all'inondazione del mare . Adeffo egli è

una Peſchiera di pochiſſima conſiderazione , perchè niu

na cura fi à di mantenervi, o moltiplicarvi le ſpezie.

La ſola di lui particolarità , che meriti qualche rifleſ

ſo , li è l' arena popolatiſlıma da picciole Conchiglie,da

elegante ſtruttura , perfettamente ben conſervate , e tal

ora abitate , dall'inſerto vivo , alcune delle quali non

fono ſtate peranche deſcritte . Tal è per grazia d'efem

pio quella , che vedere primieramente nella ſua mole

naturale , e poi ingrandita dal Microſcopio nella Tav.

VII. Figur. VIII. IX., che ſomiglierebbe a . un uovo

troncato , ſe non foſſe ſpiralmenie ftriata dal fondo al.

la circonferenza della bocca . L'Inſetto , che vi abita ,

non à opercolo di forte alcuna ; egli è tutto nero co

me un carbone , qualità che rende oltremodo difficile

il diſtinguerne le minutiſſime parti . Così vi ſi trova vi

vente il Nautilo microſcopica, candido , figurato dal Ch.

BIANCHI nella ſua celebre Opera ( a) ſu . le Con.

chiglie poco nore . Le terre coltivate ne' contorni di

queſto Lago ſono bianche , e producono abbondanti

derrate .

Tre brevi miglia lontano da quel di Zablachie tro

vaſi il Lago falſo di Morigne , comunicante col mare

per mezzo d'un canal naturale, che internaſi fra le terre

rimpetto all ' Ilola di Crapano . Il circuito del Lago è di

tre miglia ; la ſua imboccatura di cencinquanta piedi ;

il

( a ) JANI PLANCI Ariminenfis De Conchis minus notis ;
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ei

il fondo algolo , e fangofo per la maggior parte , e si

baſſo , che nel ritrocedere della marea le ſommità dell'

alghe vi reſtano a fior d'acqua in parecchi luoghi . La

fonte perenne di Ribnich , che vi fi ſcarica , invita i pe

ſci ad iohouarviſi , ei pingui paſcoli ve li tratten

gono . Riuſcirebbe faciliſſimo il far di queſto Lago una

Peſchiera' chiuſa , da cui ſi trarrebbe aſſai ricco prodotto

d'ogni ſpezie di peſci , .c fuperiore di molto all'eſten

Gone del luogo. Due ſcoglietti forgono verſo l'eſtremità

occidentale di Morigne , ſu de' quali dovrebbero eſſere

ſtate delle fabbriche in altri tempi , da che vi ſi veggo

po multe pietre riquadrate , e fondamenta di muraglie .

Forſe da queſti relidui ebbe origine la tradizione vol.

gare , che nel ſito ora occupato dall'acque ne' tempi

andati foſſe una Città lobbiſſata all'improvviſo . La

peſca , che vi ſi fa dagli abitanti delle ville contigue ' ,

è ſul guſto di quella de' baſſi fondi di.Slofella : 1 Te

ſtacei del Lago di Morigne ſono quaſi del tutto i me.

deſimi che quelli notiſſimi della Laguna di Venezia

e di Comacchio ; e ſe anche il mare vi porta il ſeme

d'altre ſpezie , che amino i gran fondi , effe non vi

propagano , e ſe ne ritornano ad acquie più ampiamen.

te eſteſe. Fra i Teſtacei microſcopici di Morigne oltre

alle varietà di Corna ď' Ammone e d' altri minuti cora

picelli comuni a quaſi tutti i fondi arenofi , e fangoſi

dell'Adriatico , vi ſi oſſervano molti Porpiti ſimili a

quelli , che i voſtri ruſcelli Bologneſi fogliono dare tal

volta , dopo d'averli ſeparati dalle terre marine de'colli

fuperiori · Il Botro di Brendola nel Vicentino ne dà

anch'egli in quantità. La loro mole originalmente non

eccede la metà d'un granellino di miglio nudo . Eſami.

nati ſotto al Microſcopio appariſcono tutti compoſti di

ſottili pareti irregolariſlimamente interſecate per for

mare un gran numero di cellule ai Polipi fabbricatori ,

ed

tí

0.5

3



174 DEL CONTADO

ed abitatori della picciola Città. Fig. X. XI. Tav. vir .

I terreni vicini al Lago ſono della qualità medeſima,

che intorno a Zablachie ,e formano con eſſi ipſieme por

zione del Campo-d’abballo , ch'è il midollo del Territo.

rio di Sibenico . Il marmo volgare Dalmatino , e una

ſpezie di pietra dolce Leaticolare dominano nelle parti

più elevate di queſto tratto di paeſe preſſo al mare .

Accoltandomi alle radici de’monti più alti, trovai che

ſono compoſte d'argilla indurata , come i lidi vicini a

Zara .

9. 11. Di Simoskoi , e Rogoſniza .

Il mare , che comanda ai viaggiatori , non mi per

miſe di sbarcare al luogo , che porta il nome di Sibe

nico Vecchio , dove peravventura avrei rinvenuto qual,

che monumento della buona Antichità . La Tavola del

PEUTINGERQ 'non mette però in que contorni ve

runo ſtabilimento antico .

Gli ultimi luoghi maritimi , ch ' io è viſtati nel

la giuriſdizione di Sibenico , ſono le due Iſolerte di

Simoſkoi , e Rogoſniza . Siinoſkoi à la ſommità di

marmo volgare Dalmatino ;
verſo le radici è com.

poſta di pietra men rigida , piena zeppa di Corpi mac

sini eſotici riducibili al genere degli Ortocerati, ma di

Itinti da particolari articolazioni . La ſoſtanza d'alcuni

di queſti corpi è oltremodo poroſa , ad onta del cangia

mento cui ånao lofferto ; e vi ſi diſtinguono colloc

chio mediocremente armato innumerabili cellule . Of.

fervatene alla Fig. vii uno de' più curioſi eſemplari , che

paſsò in Inghilterra nella ricca Collezione del Conte

di Bute , celeberrimo Mecenate della Storia Natura

le in quel Regno . La ſeguente Fig. XIII è ſtata dili

gentemente diſegoata dal Conte FAUSTO DRAGA:

NICH VERANZIo da un eſemplare , ch'io conſer

VO ,
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31:

yo ; yenuto dall'Iſole Coronate , La parte interiore a ,

a , minutamente. ſtriata , è il nucleo dell'Ortocerate

compoſto di lucidiffima criſtallizzazione fpatoſo - calcarea ;

nel rompere queſti nuclei trovanli fovente de veſtigj dí

concamerazioni diviſe in due da una parete . La cor

teccia b, b , anch'effa longitudinalmente ftriata , a fo

miglianza dell' Amianto immaturo , è la fpoglia antica

dell'animale paffaca in ſoſtanza di ſpato men candido ,

meno lucente , e unitiſfimo . La materia c , ç , che race

chiude queſta petrificazione, e ne aſconde i lineamenti

elteriori , è pietra forte biancaſtra volgare . Lungo ſa

rebbe il deſcrivervi tutte le variecà di queſta ſpezie,

che s'incontrano petrefatte pe' lidi della Dalmazia , do

ve il DONATI non trovd quaſi affatto petrificazioni

riconoſcibili . Voglio perd aggiugnervene un'altra ( Fig.

XIV ) che vi moſtra un pezzo d'Ortocerare: lapidoſo

colleſterna ſuperficie rigata , e ſcannellata a guiſa di

cardo ,

Un ballo ed angufto canale , che non ammette paſ.

ſaggio di barche nell'ore del rifluſſo , divide queſt'Iſo

letta dal Continente ; e ben eſaminandone le oppoſte ſpon.

de ſi conoſce ad evidenza, che non è molto antica quel

la ſeparazione. L'eſtremità diSimoſkoi, che ſporge verſo

il lido vicino , è compoſta di Marmo bianco ſalino ( a ) ,

come lo è il lido medeſimo che le corriſponde . Po

trebbe darſi , che lo ſpazio intermedio foſſe ſtato anti

ca

C

( a ) MARMOR ( Micans ) particulis Sparbofo.squamofis. Lin N.

Hoc petrificatis deftituitur . Svv A B.

Di queſto dell'Iſoletta Simoſkoi biſogna fare una varietà , che

petrificatis fcatet,, come anche dello Itatuario antico Romano chi

era differentiffimo dal Marmo falino dell'Iſole Greche , di cui pùr fi

facevano Statne .
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camente ſcavato per trarne materia da lavoro ; ë tano

to più probabile mi ſembra queſta congettura , quan

to che il Marmo bianco falino di Simofkoi ſomiglia

allo ſtatuario antico , che trovaſi adoperato nelle ſcol

ture di Roma . La corroſione operata dal . Sal marino

ſu la porzione di queſto itrato , che reſta alternati

vamente ſcoperta e ſott'acqua ſecondo l' alternazione

della marea , rendendo ſcabroſa la ſuperficie del mar.

vi metre a detto una quantità di frantumi di

Corpi marioi criſtallizzati , che lo compongono . I Na.

turaliſti , e alcuni de' più celebri, come lo SWAB ,

RASPE , credettero priva di corpi eſtranei la paſta de'

marmi falini; e . di fatto io non oſerei d'aſſicurare che

tutti ne conſervaſſero riconoſcibili i veſtigj . Vorrei pe

Id prima di negarlo viſitare le loro cave , e vederne

de' pezzi , che foſſero ſtati lungamente eſpoſti all'aſper

gine marina , ed all'azione dell'aria , e del Sole : Il

marmo di Carrara ſembra almeno a prima viſta poter

cadere ſotto la dotta , e ingegnoſa ſpiegazione del cele

bre Signor RASPE . Comunque ſia di queſto , non ſi

può mettere in queſtione che il marmo bianco di Si.

moſkoi non ſia preciſamente della medeſima paſta che

lo ſtatuario Romano antico ; e quindi importerebbé mol

tiſſimo il fare un diligente eſame del lito per vedere

ſe, pezzi di buona miſura ſe pe poteffero cavare : E’ri

dicola coſa il penſare di trar partito dal marmo che

vedeli a fior di terra , e il voler farne giudizio dallo

ſtato in cui trovaſi la ſuperficie dello ſtrato eſteriore .

Se la cava di Simolkoi non foſſe inſerviente agli - ufi

ſtatuari, ſe ne potrà ſempre ragionevolmente cercare

un'altra ne' contorni, dov'è quaſi ſicura coſa che ſi do

vrà trovare .

Su di queſt' Iſoletta trovanſi in iſcarſiſima quantità

delle Offa foffili ; ma in mcito maggiore abbondanza ſe

ne
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ne trovano ammaſſate a Rogoſniza , e negli ſcogli di

Muja , e della Pianca , che da eſla. Donlono molto

lontani . La ſituazione della Rogoſniza è così fuor di

mano , che la ſola violenza del vento contrario può co

ſtringere i naviganti ad approdarvi . Ella è ſituata in

un ampio Vallone di mare , che può fervire di Porto ai

Legni minori . Gli abitanti vi ſono poveri , e ſucidi .

Gli Orcocerati dominano nel marmo del più baſſo ftrato

di queſt' Iſoletta ; nelle fenditure trovanli gruppi d'Ala :

baſtro fiorito , o vogliam dire di Stalautite roffa venata .

Le Offa foſlili è veduto lontane dal loro luogo nativo

preſe in gran laſtre di pietra aggregata , e cafualmente

poſte dinanzi alle caſe di que' contadini. Camminando

pe' contorni delle abitazioni de?Rogolaizani m'è acca

duto di vedere nel vivo del colle marmoreo. ) una cu

rioſa petrificazione ſomigliantiſlima alle corna

è venuto a mente d'aver oſſervato in Padova nel Pub.

blico Muſeo di Storia Naturale un pezzo della medeſi

ma ſpezie qualificato come Corni Vaccinum . Io credo

che tanto la petrificazione Ceratomorfa di Rogoſniza ,

come l'altra di Padova fieno Ortocerati, de' quali o ſo

no perdute le ſpecie , o vivono naſcoſe in mari lontani .

Voi mi direte probabilmente , che ad una petrificazione

ricurva mał si conviene il nome d’Ortocerațe ; ed io

v’accorderò che avete ragione . Quindi. Voi potrete ,

ſempre che ne abbiate . voglia, chiamarlo Campiloce

rate .

Queſta mia lunga diceria vi ſerva di ſprone a render.

mi buon cambio ; e ſe vi ſembra ch'io' di poco intereſ

fanti coſe abbiayii trattenuto , ſpiegate la generoſità vô .

ftra nel darmi cento per uno , da che ben lo
da che ben lo potete

ſenza timore d'impoverire.

n e m'

N
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